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Variazioni di Ang. 


Fuga în Egitto Botanica istituzionale 
— Credi a me, la repub- 
blica è un frutto ancora 
acerbo, 

— E la. monarchia un 
frutto già marcio, 


— Ci occorre un alloggio 
pluttosto grande: aspettia- 
ino gli altri parenti. 


Diario della settimana 


4 MAGGIO, Parigi. - Alla conferenza del quattro mini- 
stri degli Esteri, il segretario di Stato americano Byrnes, 
per conciliare le tesi russa e américana, propone che 
venga indetto un plebiscito, sotto fl controllo alleato, nella 
zona tra la linea tracciata dalla delegazione sovietica e 
quella americana. 


Londra. - Un'ondata di pessimismo invade la stampa in- 
glese sull'esito della conferenza quadripartita. 


Milano. - I partiti socialista, comunista e democristiano 
raggiungono un completo accordo per la collaborazione 
nell'amministrazione del Comune. 

5 MAGGIO, Parigi. - La conferenza dei quattro ministri 
degli Esteri raggiunge il suo stadio critico ed il suo suc- 
cesso 0 il suo fallimento potranno dipendere dai risultati 
del passi che Byrnes sta compiendo per trovare una base 
di compromesso. 

Roma. - Nenni, Parri e- Togliatti iniziano la campagna 
elettorale parlando rispettivamente al Brancaccio, al tea- 
tro Eliseo e, al teatro Adriano, 

Nuova York. - Fiorello La Guardia, direttore generale 
dell'U.N.R.R.A. annunzia ulteriori riduzioni nelle esporta- 
zioni americane di viveri in Europa e in Asia 

8 MAGGIO, Parigi. - I quattro ministri degli Esteri de- 
cidono di lasciare, da parte, per il momento, il problema 
italiano e di discutere ì trattati di pace con i Paesi bal- 
canici. In testa figura il trattato con la Romania. 
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Parigi. - Il Presidente De Gasperi s'incontra con Fran- 

isque Gay, vice Presidente del consiglio dei ministri fran- 
cese, con Bidault, ministro degli Esteri e con Felix Gouin, 
Presidente del Governo provvisorio francese, col ministro 
inglese Bevin, col ministro Molotov e con l'americano Byr- 
nes. Al termine degli importanti colloqui De Gasperi si è 
dichiarato piuttosto ottimista nonostante le molteplici dif- 
ficoltà che la conferenza dovrà superare. 


Roma, - Alcune agenzie giornalistiche, in massima parte 
americane, prevedono imminente l'abdicazione di Vittorio 
Emanuele III 


Parigi. - I risultati del referendum francese sulla nuova 
Costituzione, hanno sorpreso i comunisti e i socialisti 
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Variazioni di Ang. 


Parola di re Collezioni 
— Pare che il nuovo re — Vittorio Emanuele ci 
non presterà giuramento, ha lasciato la sua collezio- 

— È l'unica garanzia che ne di monete antiche. 
— Però si è tenuta quel- 


non lo violerà. 
valute moderne. 


COAT: I GALECOATS 
CEDESI 


Hanno infatti votato contro il progetto di costituzione 
10.522.478 elettori, hanno votato in favore 9.323.709 elettori. 
Com'è noto, se la votazione fosse stata in favore al pro- 
getto di-Costituzione il Paese sarebbe stato direttamente 
rappresentato da una Camera unica con ampi poteri. 

La Francia dovrà eleggere ora un'altra Assemblea che 
nel breve giro di sette mesi dovrà elaborare un'altra Co- 
stituzione. 


7 MAGGIO, Parigi. - I quattro ministri degli Esteri con- 
siderano nullo l'arbitrato di Vienna del 30 agosto 1940 e 
assegnano la Transilvania alla Romania, Bucovina e-Bes- 
sarabia rimangono all'U.R.S.S. 


Roma. - La commissione per gli studi attinenti alla rior- 
ganizzazione dello Stato si dichiara favorevole al sistema 
bicamerale, ritenendo che la creazione di una seconda ca- 
mera potrà esercitare una funzione equilibratrice e ap- 
porterà un contributo di capacità tecnica. p 


Parigi. - Il Governo francese decide all'unanimità di 
non rassegnare le dimissioni e di rimanere in carica’ fino 
alle elezioni del 2 giugno. 

Londra. - Il Primo ministro britannico Attlee annuncia 
alla Camera dei Comuni che il ‘Governo inglese ha deciso 
di ritirare le sue truppe dall'Egitto e di affidare all'eser- 
cito di re Faruk la difesa della zona del Canale di Suez 
occupata dalle truppe britanniche sin dal 1882, 


8 MAGGIO, Roma. - Al suo ritorno a Roma, da Parigi, 
il Presidente De Gasperi dichiara fra l'altro, che alla con- 
ferenza dei « quattro » il nostro punto di vista è stato non 
soltanto riconosciuto, ma in parte anche accolto, e che le 
prese di contatto con uomini di Stato, con funzionari ed 
esperti sono state particolarmente sostanziali e confiden- 
Zali (Continua a pag. III) 
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Parigi. - Il segretario di Stato nordame- 
ricano, James Byrnes, propone ai ministri 
degli Esteri inglese, russo e francese che 
per il 15 giugno venga riunita a Parigi la 
conferenza plenaria della pace alla quale 
dovranno partecipare 21 Nazioni che po- 
tranno, insieme ai «quattro grandi», ri- 
solvere tutti 4 problemi rimasti insoluti fi- 
no ad oggi. La proposta solleva l'opposi- 
zione di Molotov, il quale tuttavia si ri- 
serva di dare una risposta definitiva, 


9 MAGGIO, Roma. - Vittorio Emanuele III 
firma l'atto d'abdicazione e, secondo le 
consuetudini, parte in volontario esìlio, 

L'ex re ha lasciato l'Italia a bordo del- 
l'incrociatore Duca degli Abruzzi. La meta 
probabile sarebbe Porto Said. 


Roma. - Il Presidente De Gasperi, inter- 
rogato da alcuni giornalisti sull'abdicazio- 
ne del re, dichiara: « L'essenziale è che a 
qualsiasi mutamento sopravviva e sovrasti 
l'impegno solenne ed inequivocabile della 
Corona di affidare il suo destino alle de- 
cisioni del « referendum » e della Costi- 
tuente. 


Parigi. - Alla proposta di Byrnes di con- 
vocare a Parigì la conferenza del ventuno 
per il 15 giugno, Molotov, dopo aver con- 
ferito col proprio Governo, contrappone 
che la conferenza del «quattro» si riunisca 
ll 5 giugno per decidere*se e quando dovrà 
riunirsi la conferenza dei ventun Governi. 
Pare che i «Quattro » siano sul punto di 
trovare un terreno transazionale di ac- 
cordo. 


Washington. - Fiorello La Guardia mi- 
naccla di dimettersi da direttore dell'U. N. 
R. R. A. se fino al prossimo raccolto l'am- 
ministrazione non sarà ‘in grado di pren- 
dere impegni con almeno un mese di an- 
teipo. 


Londra. Secondo notizie da Tokio, rife- 
rite da radio Nuova York, anche l'impè- 
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ratore del Giappone Hirohito abdicherebbe 
fra breve. 


10 MAGGIO, Roma. - Umberto II rivolge 
un proclama al popolo italiano in cui con- 
ferma «l'impegno di rispettare /le libere 
determinazioni. dell'imminente Suffragio ». 


Roma. - Il Consiglio dei ministri si riu- 
nisce al Viminale per l'esame delle con- 
seguenze dell'abdicazione di Vittorio Ema- 
nuele III. Dopo sette ore di discussione, il 
Governo, udita la lettera impegnativa del 
luogotenente di rispettare il risultato del 
« referendum » popolare del 2 giugno, de- 
cide di rimanere in carica fino alla Costi- 
tuente. I decreti che saranno emanati dal- 
lo Stato, ai sensi delle norme vigenti, do- 
vranno portare l'intestazione « In nome di 
Umberto II re d'Italia », non potendosi ac- 
cettare la dizione «Re d'Italia per grazia 
di Dio e volontà della Nazione » perché è 
in contrasto col senso della volontà della 
Nazione. 


Parigi. - Nonostante il prolungato con- 
fitto delle posizioni assunte dalle delega- 
zioni anglosassoni e da quella russa, con- 
tinua al Lussemburgo il tentativo di tro- 
vare un terreno d'intesa. Durante la riu- 
nione di oggi sono stati raggiunti impor- 
tanti accordi di massima sulle questioni 
concernenti l'Italia. 


Roma. - Il Presidente De Gasperi fa 
un'ampia relazione ai membri del Governo 
sulla sua missione a Parigi. In sostanza la 
situazione dell'Italia è grave e difficilissi- 
ma ma sl registra un sensibile migliora- 
mento rispetto alla situazione che De Ga- 
speri trovò a Londra, 
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# Mercoledì mattina, 8 corr., si è sparsa 
improvvisamente la voce che Pio XII fos- 
se ammalato. La voce ha trovato confer- 
ma nella sospensione delle udienze già fis- 
rate e «L'Osservatore Romano» ne dava, 
la sera, conferma con la comunicazione 
che «a causa di una leggera indisposizio- 
ne del Santo Padre, le udienze pubbliche 
rimangono da oggi sospese fino a nuova 
disposizione ». 


# Solenni celebrazioni sl svolgeranno nel 
Santuario di Fatima in Portogallo presie- 
dute dal card. legato Aloisi Masella che è 
partito in aereo venerdì 10 insieme coi 
membri della Delegazione Pontificia dopo 
essere stati ricevuti in udienza da Pio XII 
Fanno parte della Missione mons. Seri- 
cano Sottosegretario degli AA.EE.SS., 
mons, Coreira Rettore del Collegio Por- 
toghese in Roma e i! marchese Sacripante 
Vituzzi rispettivamente come Camerieri Se- 
preti ecclesiastico e lalco; gli Esenti della 
Guardia Nobile Principe Marcantonio Pa- 
celli e Conte Sacconi; il cerimoniere pon- 
tificio Capoferri nonché il Padre gesulta 
De Fonseca che è lo storico del Santuario 
di Fatima. 


s# I Frati Camaldolesi di San Gregorio al 
Celio dipendenza dalla Casa Eremitica del 
Casentino hanno promosso una serle di 
manifestazioni che sì svolgono in gran 
parte nel suggestivo chiostro antistante la 
insigne basilica, per ricordare Il centena- 
ria della morte di Papa Gregorio XVI che 
appartenne allo stesso ordine e che, pon- 
tefice per 15 anni, si spense al chiuderbi 
di un'epoca che ha trovato il suo più gran- 
de illustratore, per quello che riguarda il 
costume, in Gioacchino Belli. 

Tl Papa, in questa occasione ha inviato 
al Padre Buffadini, Priore Generale del 
Camaldolesi una lettera nella quale ricor- 
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da le virtù che risplendettero nella vita di 
quel pontefice ed accenna ad alcuni punti 
importanti della sua attività per | quali il 
suo pontificato è di particolare memoria. 
‘Tali il suo fervore per le Missioni cattoli- 
che e le previsioni per lo sviluppo che la 
Chiesa avrebbe avuto in Inghilterra e ne- 
gli Stati Uniti 


» Negli ambienti ecclesiastici e politici si 
commenta con simpatia e se ne auspicano 
benefici effetti, il colloquio che Pio XII ha 
avuto con Myron Taylor e che è durato 
45 minuti. In esso il Papa ha riconfermato 
tutto {l suo gradimento per la persona e 
l'opera del Taylor, di cui si ricordano le 
parole pubblicamente dette: la pace sarà 
cristiana o non sarà. 


* ll Card. Tedeschini Arciprete di San 
Pietro e Datario del Papa ha celebrato in- 
sieme in questi giorni il 50° della prima 
Messa ed il 25° della consacrazione episco- 
pale. 


# La rappresentanza diplomatica  dell'Ir- 
landa presso la Santa Sede è stata elevata 
dal grado di Legazione a quello di Amba- 
eciata ed è stato nominato nuovo Amba- 
sciatore Giuseppe Walshe già segretario 
generale presso il Ministero degli Esteri. 


»* E giunto a Roma il nuovo Ambasciatore 
del Portogallo presso la Santa Sede Con- 
te Pedro de Tovar che ha preso subito 
contatto coi prelati della Segreteria di 
Stato. 


* E giunto a Roma in aereo l'arcivescovo 
di Tolosa, card. Giuseppe Saliège (che non 
ha preso parte al Concistoro ma che ri- 
cevette la beretta cardinalizia dal Nunzio 
Mons. Roncalli) nonostante la paralisi che 
da dieci anni gli impedisce di camminare 
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INS del Sud sono stati 

scoperti grandiosi giacimenti 
auriferi; e si è riaccesa la febbre 
dell'oro; una minieretta d’oro, al- 
cuni ingegnosi ricercatori l’hanno 
trovata a Firenze; e la loro tempe- 
ratura è subito salita, sì che hanno 
cominciato a delirare e poi hanno 
fatto grandi e funeste pazzie. 

L'oro toscano stava raccolto nel 
gabinetto d'un dentista, aspettan- 
do di diventar capsule e sorrisi lu- 
centi in un certo numero di bocche 
rabbuiate, e tre avventurosi pio- 
nieri sono entrati di notte nelle 
stanze chiuse, con l'intenzione 
di sfruttare fino all'esaurimento 
quel piccolo placer. Ma quando sta- 
vano per metter le mani sul me- 
tallo prezioso, o quando avidamen- 
te lo toccarono, l’oro si vendicò. 
Che cosa sia accaduto non si sa 
bene. Si udirono strepiti che sve- 
gliarono il portinaio e il dentista, 
che nel Gabinetto violato, proprio 
disteso sul lettuccio di medicazio- 
ne, videro un uomo sanguinante e 
gemente; e, poco dopo, a quattro- 
cento metri di distanza, un guar- 
diano notturno trovò un altr’uomo 
svenuto e ferito. La sua fuga dal- 
la casa dell'oro era attestata dallo 
sgocciolio delle sue vene. Come e 
perché la polizia abbia potuto sta- 
bilire che una ‘terza persona ha 
partecipato all'impresa, non so. 
Forse l'avranno confessato gli al- 
tri due. Il resto è, pare, silenzio. 
Si suppone, però, che nei tre la- 
dri, al cospetto dell'oro, si sia for- 
temente sviluppato il senso e l’i- 
stinto di proprietà. La proprietà, 
com'è arcinoto, è furto; in quel ca- 
so e in quel momento, lo era più 
che mai; con sintesi rapidissima il 
capitolo ha ripercorso la propria 
storia; in origine era di tutti, cioè 
di quei tre (lasciando da parte il 
dentista, che nella fattispece, ap- 
parteneva alla preistoria) e i tre, 
invece di dividerselo equamente e 
‘amorosamente, se lo contesero. Cia- 
scuno di essi lo voleva tutto per 
sé, risoluto a diventare la borghe- 
sia sfruttatrice, e a confinare gli 
altri due nel proletariato. E si so- 
no scagliati l’uno contro, o. uno 
contro due, o due contro uno; e 
uno, colpito e insanguinato, trova- 
ta la comodità provvidenziale d'un 
letto, ci si è saggiamente disteso 
sopra; e il secondo, forse perché 
altro letto non c'era, è scappato a 
perdere i sensi in mezzo alla stra- 
da; il terzo s'è dileguato, L’oro, im- 
passibile, è rimasto dov'era. 

Una volta di più si dimostra la 
perfida e malefica potenza dell'oro. 
Per il solo fatto d’averlo in casa 
l’odontojatra ha perduto, nel bel 
mezzo della notte, il meritato ri- 
storo del sonno, e forse la dolcezza 
dei sogni, e ha avuto un violento 
risveglio e una brutta palpitazione 
di cuore quando lì per lì ha intuito 
che i ladri erano penetrati nel san- 
tuario della sua scienza e della 
sua pratica, e poi ha dovuto soccor- 
rere e medicare, non già uno dei 
suoi clienti, ma un pericoloso ne- 
mico; il che deve essere stato un 
samaritanesimo ben fastidioso, per- 
ché gli impediva di verificare su- 
bito se proprio nulla gli era stato 
portato via; e, alla vista dell’oro, 
la solidarietà dei tre ladri s'è spez- 
zata; la loro amicizia, così intima, 
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s'è mutata in inimicizia, il patto 
che li aveva uniti fu rinnegato con 
pazza intempestività, la prudenza 
sagace cedette il posto alla colle- 
ra incomposta, i tre argonauti, non 
pensarono più al vello d'oro, ma 
a sopraffarsi a vicenda e a scan- 
narsi. Perché, perché si chiama età 
dell'oro, l'età della prima innocen- 
za, quando i leoni lambivano le 
mani, e fors’anche i piedi, anco- 
ra purissimi degli uomini, e i lupi 
ruzzavano con gli agnelli, e come 
un miele scorreva nelle vene degli 
esseri viventi, e le acque erano 
tutte limpide, e i pomi pendevano, 
per tutti, dagli alberi di tutti, e i 
metalli che servono a foggiare i 
serti e i monili dei privilegiati dei 
potenti e dei prepotenti, e quelli 
che si tramutano in coltelli, in fu- 
cili e in cannoni dormivano segre- 
ti nella profondità della terra, e 
degli atomi non si conosceva nep- 
pure il nome e nessuno pensava a 
disintegrarli! La vera età dell’oro 
è la nostra; l’età dei furti e delle 


rapine per l'oro, delle guerre per 
l'oro o per altri possessi; l'età in cui 
persino l’oro destinato, non già alle 
contrattazioni luerose, agli sfoggi e 
agli sfarzi insolenti, ma a ripristi- 
nare le masticazioni compromesse 
e a rendere meno corruttibili le 
dentiere, suscita e aizza la cupidi- 
gia e fa brillare e insanguinare i 
coltelli omicidi anche là dove la so- 
la, la legittima, la benefica, crudel- 
tà dovrebbe essere dei trapani del- 
le lime delle frese e delle pinze. 


L'inaugurazione della Scala, ri- 
data alla passione e all'orgoglio di 
Milano, il ritorno, al grande tea- 
tro di Arturo Toscanini, che è un 
grandissimo artista, glorioso in o- 
gni paese del mondo, ma per noi 
è anche la personificazione ideale 
della Scala, e l'assertore della sua 
missione ridesta nella mia commo- 
zione due visioni tristi e care. 

In una sera lontana, parecchi an- 
ni, dopo ia morte di Verdi, il 
maestro Toscanini provava il Fal- 


La «H.M.S. Vanguard », di 4? mila tonnellate, la più moderna e potente nave da 
bal della marina inglese, lascia il bacino di carenaggio per prendere il mare. 


- mr. 


#50 ragazzi ebrei, la maggior parte orfani e senza più casa in Europa, s'imbarcano 
a Marsiglia sulla motonrvef« Champollion », diretti ad Haifa in Palestina, 


staff. Una ventina di persone in 
platea. Appartato da esse, nel mez- 
zo d'una fila di poltrone vuote, Ar- 
rigo Boito ascoltava, con il capo 
reclinato, sì che il mento gli toc- 
cava il sommo del petto, tanto rac- 
colto e intento che neppure un mo- 
to involontario, il lieve abbozzo di 
un gesto scomposero la sua immo- 
bilità. Pareva che la musica, l’ado- 
rabile e stupenda interpretazione, 
il giuoco scenico dei cantanti lo ra- 
pissero in una beatitudine sognan- 
te. E invece mi avvidi che, nella 
penombra, piangeva, senza che i 
tratti del suo volto si alterassero, 
lasciando scorrere le lagrime lente, 
Certo pensava, nel vespero della 
sua nobile vita, a Verdi venerato 
e adorato, ricordava Sant'Agata, 
gli anni di lavoro, i versi del li- 
bretto composti con trepida devo- 
zione e rifioriti nel canto del ve- 
gliardo sublime; e, forse, non lon- 
tano dalla morte egli stesso, la 
morte di Verdi, gli tornava nel 
cuore empiendolo di tenerezza reli- 
giosa; e riviveva, in quell’indimen- 
ticabile passato, tutto il suo pas- 
sato, dalla giovinezza alla vec- 
chiaia, quasi naufragando, con lo 
spirito, in una ineffabile solitudine. 

L'atto finì. La musica tacque, Ar- 
rigo Boito si scosse, s’alzò, di scat- 
to, uscì dalla fila di poltrone per 
avvicinarsi a Toscanini. Poi si fer- 
mò, si voltò indietro, si tolse gli 
occhiali, s'asciugò il viso e gli oc- 
chi, deterse rapido le lenti; e an- 
dò, alto e dritto, verso il maestro. 

Altri anni erano passati; e, nel 
declinare d’un giorno d’estate, Gia- 
como Puccini, in una saletta del- 
la Scala, suonò al pianoforte la sua 
Turandot, per il Maestro Toscani- 
ni. No, nessuno sapeva, in quel 
tramonto limpido e triste, ‘che a 
Puccini rimanevano soltanto pochi 
mesi di vita. Tutto anzi, parlava 
d’avvenire: l’opera nuova, non an- 
cora interamente compiuta, il pri- 
mo ingresso di ‘essa nel teatro al 
quale, era destinata, il discorso che 
s'aggirò intorno alla sua messa in 
scena... Ma perché quell’audizio= 
ne parve direi quasi sommessa e 
affettuosamente accorata?. Puccini 
sembrava intimidito, @ guardante 
lontano verso una misteriosa malin- 
conia. Lo intuì Toscanini? A_ ripen- 
sarci lo si crederebbe, perché ascol- 
tava la musica, seguendolaà con gli 
occhi sullo spartito, con un’atten- 
zione delicata e avvolgente, par- 
lando, nelle pause, a bassa voce, 
con una sollecitudine, una bontà, 
una promessa di collaborazione, 
una serietà suasiva di lode, una 
cara e incuorante richiesta di eluci- 
dazioni. Il giorno impallidiva sem- 
di più, moriva nel cielo e nella pic- 
cola stanza. L’ultima musica di 
Puccini, accompagnata dalla ‘ fati- 
ca dalla sua voce stanca, diceva 
forse, a Toscanini cose alte e se- 
grete della vita che è un sogno e 
della morte che è anch'essa un so- 
gno che agli uomini pare più palli- 
do. Quell'audizione era un testa- 
mento e un addio. 

Un anno dopo la morte di Gia- 
como, Toscanini dirigeva la pri- 
ma rappresentazione di Turandot 
alla Scala; e aveva portato seco, 
stretto al petto sotto il soprabito, 
la statuetta Troubetzkoy, rappre- 


sentante Puccini. 
IL NOBILUOMO VIDAL 


INS storia d'Italia il 10 maggio 
non sarà una data; non sarà 
una data nemmeno nella cronaca. 
L'abdicazione del re, o meglio la 
decisione di lasciar da una parte 
l'amo e dall'altra gli studi numi- 
smatici, non somiglia che allo stac- 
carsi accidentale d'una foglia sec- 
fa da un ramo altrettanto secco: 
secco, e già corroso» Può. essere leo- 
pardianamente patetica la povera 
foglia frale che al sopravvenire del- 
l'autunno; un refolo di vento basta 
a rapire dall'albero che a primave- 
ra rinverdirà: appartiene a un al- 
tro ordine d'’emozioni — se pur co- 
sì si può dire, ché nessuna umana 
emozione è in realtà connessa a ta- 
le fatto, ch'è un puro fatto di mor- 
te — il materiale allontanarsi d’un 
uomo dal suolo d'una patria ch'era 
stata sua, ma che egli aveva tradi- 
ta e umiliata, e dalla quale, così 
facendo, s'era moralmente distac- 
cato e reso estraneo. Nessun senti- 
mento, nemmeno più d'odio, può 
quindi accompagnarsi ‘alla definiti- 
va sparizione dall'Italia di questo 
suo piccolo re: più piccolo della 
stessa fisica statura di cui gli era 
stato ingrato il, destino. Era sa- 
lito al trono fra-il lampo d'un re- 
volver e un fiotto di sangue: era sa- 
lito su un trono lordo di quel san- 
gue regale, ed era stato il terrore 
di quel sangue e di quel colpo di 
revolver a persuaderlo, più d'ogni 
altra considerazione politica 0 so0- 
ciale, di non mettersi nella me- 
desima strada, .che ‘aveva por- 
tato fatalmente la monarchia al 
tragico. bivio di Monza,’ La ma- 
no di Bresci non fu sorretta sol- 
tanto dall'esaltato arbitrio d'un a- 
narchico: quel gesto — e gli sto- 
rici non han fatto fatica a dimo- 
strarlo '— rispondeva, sia pure 
con una soluzione di solitaria vio- 
lenza, ai decreti di Pelloux, al can- 
none di Bava-Beccaris, alle cariche 
di cavalleria contro il popolo mila- 
nese del ’98/ La storia,.che qui non 
era chiamata, secondo lo scetti 
smo manzoniano, a indovinare, legò 
subito il regicidio a quella causa, e 
ad altre concomitanti ragioni politi- 
co-sociali di quel triste tramonto di 
secolo in cui la voce delle plebi, 
appena s'alzasse a una protesta con- 
tro la fame, la miseria e la schia- 
vitù d'un lavoro senza luce di spe- 
ranza, era subito dichiarata sov- 
versiva e rivoluzionaria. Natural- 
mente, la monarchia, a ‘cui sì tene- 
vano strettamente e paurosamente 
ancorate le cosiddette « forze del- 
l'ordine » pagò, com'eta suo dove- 
re. E questo debito, pagato pur co- 
sì duramente, aprì gli occhi al gio- 
yine re, e ancor più ai fedeli sa- 
baudisti che con abili compromessi 
con opportune’ corruzioni, attra- 
verso.un oculato gioco fuori e den- 
tro il Parlamento, riuscirono ad av- 
viare la barca della monarchia ver- 
so acque più:navigabili. Il buon 
nocchiero di questa barca fu, co- 
me tutti sanno; Giolitti; il quale ri- 
peté in piceolo il medesimo gioco 
che già aveva fruttato alla monar- 
chia pedemontana il possesso del 
carciofo italico; mangiato da lei, 
come si disse, foglia a foglia. Per 
oltre un decennio, da quel giorno 
d'agosto in cui il giovine re «ve- 
nuto dal mare» — come-lo salutò 
retoricamente Gabriele — giurò « di 


BUON VIAGGIO, SIRE... 


osservare lo Statuto... e di far ren- 
dere giustizia a ciascuno secondo‘il 
suo diritto...» la monarchia navi- 
Bò col vento in poppa, grazie an- 
che, e soprattutto, al buon fiuto di 
quel nocchièro. Tanto che il più il- 
lustre storico d'Italia poté persino 
alzare d’un tono la sua prosa pacata 
in un convinto elogio e dell'istitu- 
to e del monarca, e un giornalista 
brillante, senza vena di sofismi pro- 
tagorei a lui spesso sì cari, definì 
« socialista » quella monarchia. In 
realtà, più che di «monarchia so- 
cialista », si trattò d'una monarchia 
che, spinte è sponte, non poté più 
sottrarsi alle urgenze dei tempi, e 
alle rivendicazioni, ma quanto con- 
tese!, delle prementi e organiz- 
zate forze popolari, che prende- 
van coscienza del loro diritte si 
formulavano nella voce intemerata 
d'un Turati, d'un Prampolini, d’un 
Bissolati, d'un Salvemini. L'Italia 


operosa ed emigrante — e l’emi- 
grazione coi suoi tre miliardi e più 
di « rimesse» annue diede un con- 
tributo particolare alla ‘prosperità 
della borghesia italiana e attenuò 
le sue « insufficienze » — conobbe 
in quel quindicennio un. periodo 
se non « felice», per lo meno a- 
perto a speranze maggiori. 

Poi fu la guerra; è il popolo ita- 
liano vi si misurò, nonostante de- 
ficienze e rivalità di capi militari e 
politici, con tutte le sue forze, dan- 
do prova d’una salde: e d'un'uni- 
tà morale da cui la monarchia tras- 
se un prestigio non compensato 
certo dal «pacco di smobilitazio- 
ne» graziosamente- offerto ai com- 
battenti del Carso e degli Altipia- 
ni. A quei combattenti, contadini 
di tutte le regioni d'Italia, fu pro 
messa la terra, operai, fu promessa 
una legislazione sociale più gene: 
rosa: invece, fu dato loro il manga- 


La mattina»dell’L1 agosto 1900 al Senato Vittorio Emanuele III, alla presenza del con- 
te di Torino, del duca di Genova e di tutti i ministri e tra il silenzio profondo del- 
l'Assemblea, pronunziava le seguenti parole: «In presenza di Dio e davanti alla Na- 
zione io giuro di osservare lo Statuto, di esercitare l'autorità reale in virtù delta leggi 
e conformemente alle medesime, di Jar rendere giustizia a clascuno secondo ‘l suo 
diritto e di regolarmi in ogni atto del mio Regno col solo scopo dell'interesse, della 


osperità © dell'onore delta patria » 


Questo disegno, apparso sulla Klustrazione Ita- 


Mana del. 19 agosto 1900, ritrae il re mentre firma l'atto solenne del giuramento. 


La riunione del consiglio dei ministri dopo l'abdicazione di Vittorio Emanuele, 
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nello e l’olio di ricino. Sul diffici- 
le dopoguerra, difficile come tutti 
i dopoguerra, fu ‘alzato uno spet- 
tro pauroso: e si gridò al « bolsce- 
vismo » quando già l'occupazione 
delle fabbriche, mediante l'abilità 
del vecchio e fedele Giolitti, s'era 
chiusa come un episodio senza ri- 
voluzionarie conseguenze. Ma la 
monarchia e le «forze dell'ordi- 
ne» ebbero paura, una ridicola 
paura; quattro anni di paura e di 
incubi, che finirono con un gran 
respiro di sollievo e col minacciò- 
so «bivacco dei manipoli ». E al- 
lora. la monarchia forzatamente 
# socialista » di quel quindicennio 
poté finalmente rivelarsi. per quel 
che era costituzionalmente, natura, 
volontà e propositi: reazionaria. 
Non già conservatrice, ma — dicia- 
mo la vecchia parola plebea — for- 
caiola. E meschina. E nella figura 
contratta del suo re, cinica. E ari- 
da e gretta. E nemica del popolo 
che, offendendolo, chiamava « suo ». 
E manutengola, quando teneva ma- 
no al mandante dell'assassinio di 
Matteotti, ai bastonatori di Amen- 
dola e di Gobetti, ai seviziatori di 


Gramsci, agli assini dei Ros- 
sélli, ai legislatori dei tribunali 
speciali e dei confini di polizia, e a 
tutte le avventure aggressive d'un 


regime che, dall’Etiopia alla Spa- 
gna alla guerra del '40, pareva an- 
dasse cercando nemici in Furopa e 
nel mondo, come quel Teone bibli- 
co quaerens quem devoret: Il fu- 
rente leone ha poi avuta la sorte 
che tutti sanno, e che sempre il 
destino ha riserbato, da Cola di 
Rienzo in poi, a tutti i finti leoni; 
e colui che gli ballava a. fianco, 
mascherato di corone non sue, e 
incarnevalato come quello, ha pre- 
so finalmente la via dell'esilio. 

Esilio? Questa è troppo augusta 
parola — una parola ‘ché da Fo- 
scolo a Rosselli conoscono solo gli 
Italiani veri — perché possa con- 
farsi a un re di tal fatta. 

Si va in esilio quando si lascia 
una terra amata caramente, si la- 
scigno affetti, amici, ddlori e gioie: 
quando, all'atto di staccarsi da tut- 
to ciò che ci è caro, punge in rioi 
la nostalgia, il nostos. E più duole 
come più ci si allontana. No, il ci- 
nico, l’arido Savoia nom è passibi- 
le d'un tale sentimento. Egli non 
lascia che un'inerte canna da pe- 
sca sulla marina di Posillipo. 

Povero re! Qualche anno fa a- 
vemmo oceasione di leggere un 
mannello di sue lettere: parecchie, 
se.andavano da quando aveva co- 
minciato a compitare fin quando 
aveva preso moglie. E che c’era in 
quelle lettere? Ricordiamo: una so- 
la, costante preoccupazione: che i 
tamburi delle truppe suonassero in 
perfetta cadenza, che i pennacchi 
fossero perfettamente: allineati, che 
le parate fossero simili a quelle dei 
soldatini di piombo. Per poca non 
chiedeva il passo romano. E l'im- 
pressione che da quella lettura r 
portammo fu d’un’estrema, inarti- 
colata* aridità. Su quell'arido fon- 
*do la triste storia della sua vita ha 
fatto poi nascere il cardo del cim- 
smo, E quel cardo è il suo simbolo. 

Tuttavia — vedete come siamo 
umani? — buon viaggio, povero re, 
buon viaggio, Vittorio! 

G. TITTA ROSA 
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a lotta contro il fascismo non si 
è conclusa quando le ultime di- 
sperate resistenze di esso sono sta- 
te spente tanto in Italia quanto în 
Germania. E ciò perché è stata ed 
è lotta non solo contro un fatto po- 
litico, contro uno schieramento di 
torze politiche, ma contro un costu- 
me politico e morale, contro una 
mentalità, contro tutto un indiriz- 
zo spirituale che si sono venuti af- 
fermando e si sono incancreniti, 
Non è bastato in Italia liquidare 
Mussolini, il 25 luglio, per liquida- 
re il fascismo come indirizzo e co- 
me abitudine morale e mentale, co- 
me pratica di vita in ogni campo, 
in quello politico come in quello.in- 
tellettuale, in quello economico co- 
me ‘in quello sociale. L'esperienza 
di ogni giorno ce lo conferma; ce 
lo dicono le difficoltà in cui urta la 
nuova democrazia italiana con la 
terribile evidenza delle cose di o- 
gni giorno grandi e piccole; diffi- 
coltà non soltanto, purtroppo, di 
ordine materiale. Ce lo dice la te- 
nacia con cui forze fasciste colti- 
vano la speranza della resurrezio- 
ne, fondata appunto sulla persi- 
stenza del veleno con cui hanno per 
tanto tempo inquinati gli spiriti. Ce 
lo ha detto persino la fanatica re- 
sistenza del popolo tedesco, non ali- 
mentata soltanto dal terrore; ma 
frutto del martellamento di ‘una 
diabolica propaganda cui i troppi 
errori politici dei governi demo-li- 
berali hanno dato una formidabile 
efficacia, 

Ma se la lotta deve perciò conti- 
nuare implacabile, è necessario. si 
cominci a guardare più a fondo;nel 
fenomeno fascista, con mente meno 
semplice di quella con cui si con- 
duce una battaglia campale; con 
mente capace cioè di cogliere gli 
aspetti più riposti e complessi del 
contrasto che ha trovato il suo $bot- 
co in una generale conflagrazione. 
Pur nella concitazione della batta- 
glia, mossa dalla decisa volontà di 
disperdere ogni forza che agisca di 
remora ad un sostanziale progresso 
politico e sBciale, di ridare moto 
ad un consapevole ed ordinato pro- 
cesso evolutivo dell'umanità inte- 
ra, è necessario tentare di cogliere 
l'esigenza sociale positiva cui ri- 
spose il moto fascista, anche se la 
tradì, sino a ridursi a mero conato 
di reazione, a mero brigantaggio 
politico enon politico, nazionale 
ed internazionale. Esigenza che do- 
vrà essere soddisfatta dalla demo- 
crazia vittoriosa, dalle forze. di li- 
bertà, perché non si riproponga co- 
me fermento generatore di nuovi 
conati fascistici. 


Il fascismo dappertutto ebbe si- 
gnificato di tentativo — più o me- 
no a fondo condotto — di risolvere 
dall’alto, per dogmatica imposizio- 
ne il problema di un nuovo. equil 
brio. sociale; contro l'affermarsi 
sempre più cosciente, compiuto, 
coerente di un equilibrio per di- 
namica composizione di forze, di 
tendenze ed interessi liberamente 
interferenti e convergenti in un 
compromesso che ne rappresenti la 
sintesi feconda. 

Il fascismo non ha misconosciute 
in linea di principio le esigenze 
fondamentali di giustizia sociale 


Per combattere il fascismo 


poste dalla evoluzione storica del- 
la struttura economica moderna, ma 
le ha in definitiva tradite appunto 
perché parti da antistoriche. pre- 
messe, operando secondo un meto- 
do contraddicente al fine. 
L'esperienza così conclusasi in 
breve negativamente pone per con- 
verso in rilievo la grande vitalità 
dell'idea liberale, intesa nel senso 
esatto e pieno della parola e non 
come caratteristica etichetta di que- 
sto o quel partito storico. 
Dell'idea liberale, che di sé ali- 
mentando un’esperienza storica, di 
questa a sua volta si arricchisce, 
rendendo esplicito ciò che in certe 
condizioni era soltanto implicito. 


L'idea liberale nel secolo XIX si 
è realizzata ed esaurita entro cer- 
ti limiti risultanti dal gioco di com- 
plesse tendenze che conviene pur 
sommariamente ricordare. 

Sul piano politico, ad un aperto, 
conclamato, esplicito riconoscimen- 
to della libertà come metodo, si è 
contrapposta una aperta, conclama- 
ta negazione ideologica di essa in 
quanto tale. Comprensibile d’al- 
tronde, poiché il libèralismo anco- 
ra convogliava troppe scorie della 
vecchia concezione della libertà co- 
me privilegio, per non apparire 
sterile sotto molti aspetti rispetto 
a molti problemi. 


La schietta affermazione rivolu-- 


Il Presidente del Consiglio Alcide De Gasperi, dì ritorno dalla Conferenza di Pa- 
rigi. giunge all'aeroporto di Ciampino, Sono a riceverls, in rappresentanza - del 
Governo, i ministri Nenni e Romita. Appena sceso dall'aereo l'on. De Gasperi, 
presenti numerosi giornalis'i, farla al microfono dei risultati della sua missione, 


zionaria del liberalismo, col. pro- 
gressivo passaggio del regime poli- 
tico dal piano costituzionale a quel- 
lo parlamentare, con l'inserzione 
nella vita statale di cerchie sempre 
più ampie di cittadini, ne è stata 
così rallentata e si è impaludata in 
una parvenza di democrazia, in ge- 
nerale riformismo paternalistico. 

Sul piano economico-sociale l'i- 
dea di libertà unilateralmente ap- 
plicata dai suoi più aperti difenso- 
ri alla sola iniziativa capitalistica, 
non riuscì ad investire direttamen- 
te il problema economico delle 
grandi masse lavoratrici. Le quali 
perciò, ponendola in termini ade- 
guati alle proprie esigenze imme- 
diate, contro quella monca inter- 
pretazione di libertà, che è liber- 
tà di tutti o non lo è, investe tutti 
i rapporti sociali o non è, finirono 
col negarla come principio. 

E così liberalismo e socialismo 
parvero percorrere e percorsero 
strade divergenti; reciprocamente sì 
negarono e combatterono, polariz- 
zati, l'uno, in senso sostanzialmen- 
te conservatore di un regime eco- 
nomico che nel frattempo andava 
obbiettivamente evolvendosi verso 
una struttura monopolistica antite- 
tica agli stessi principi di libertà 
da cui era stato vivificato e a cui 
aveva servito; l'altro, quando non 
si infiacchì in un riformismo, sen- 
za vigore, in senso antiliberale (poi 
che il metodo politico liberale si 
mostrava incapace di accoglierne e 
soddisfarne. le vive esigenze) di 
conquista politica dittatoriale. 

I due moti in realtà complemen- 
tari, aspetti cioè di un medesimo 
processo di liberazione umana, non 
giunsero alla sintesi che pur logi- 
camente dovevano raggiungere. 

Ed è questo il significato chiari- 
ficatore profondo e positivo della 
crisi di civiltà che andiamo viven- 
do, il compito che per essa si po- 
ne: si tratta di congiugere quanto 
è rimasto storicamente “disgiunto; 
si tratta di risolvere in concreto 
l'equazione in cui libertà - politica 
e giustizia sociale appaiono termi- 
ni disformi mentre non sono che 
identità in funzione di quella un 
versale idea di libertà, come. sp 
tuale motivo vitale, che. appunto 
li unifica e li invera. 

La libertà politica è vuota astra- 
zione senza la concretezza del suo 
risolvere i rapporti economici su di 
un piano di giustizia. Ma, questo 
è l’insegnamento dell'esperienza 
totalitaria tentata nel clima politi- 
co-sotiale occidentale; il problema 
della giustizia sociale si risolve in 
una truffa, in una illusione se por- 
tato fuori del quadro della libertà 
politica. 

La giustizia sociale è garanzia di 
libertà, ma solo. la libertà. po- 
litica è garanzia di giustizia socia- 
le, Giustizia economica e libertà po- 
litica sono due aspetti necessari del 
processo di liberazione della perso- 
nalità umana in cui si conereta ciò 
che in una sola parola diciamo: li- 
bertà. 

L'esperienza storica vissuta ci ha 
dato piena coscienza di questa sin- 
tesi: è nostro impegno oggi tradur- 
la in istituti pratici che soddisfino 
la speranza umana in cui si e- 
sprime, 


RICCARDO BAUER 


Finita la guerra i pescatori. riprendono la ioro attività. 


sE senso più vivace, quando 

fummo entrati, o più to- 
sto quando fummo caduti in 
guerra, la più parlante im- 
magine del nostro errore, 
quanto a me l’ebbi nei porti 
di mare, 

Alcuni, almen fino a che 
la perdita dell’Africa non 
ebbe finito di eliminarci dal 
mare, apparivano operosi e 
attivi; ma erano navi da 
guerra o addette a traffico 
militare: di attività e vita 
mercantile era sparita o- 
gni traccia. Navi non re 
quisite o non affondate, non catturate 0 seque- 
Strate in acque nemiche e in porti esteri, le 
poche rimaste, erano in disarmo. E le si ve- 
devano, ‘in fila o in gruppi, attraccate alle de- 
serte panchine dove gru e carri e rotaie ave- 
van già fatta la ruggine spessa; le si vedevano 
inerti, inerte bersaglio, dall'aria e dal mare, 
.di ciò che ha distrutto navi, attrezzature ed 
opere portuali, e tante e tante città nostre di 
mare, che manca il cuore di farne il conto e 
di misurare tutta l'ampiezza dello scempio. or- 
ribile e nefando. Oh città nostre di mare an- 
tiche: quant'era la gloria e la bellezza si sen- 
te ancor di più adesso ché sono così lese e of- 
fese. 

Ma chi allora si fermava a guardar col cuore 
stretto l'inerzia dei porti e delle navi in disar- 
Mmo, scorgeva i cavi e le ritorte degli ‘ormeggi 
indurite dalla salsedine e dal tempo, perché 
già da troppo non si scioglievan più nodi, non 
sì mollavan più ormeggi, non più navi salpa- 
vano dai porti. A bordo era la muffa; la ruggi- 
ne, il fracidume dell’inerzia, che per il naviglio; 
come per l’uomo l’ozio, è più pernicioso del sa- 
no logorio ed attrito della navigazione e del 
lavoro. Sugli scafi, nell'acque stagnanti che non 
più solcava nessuna prua, che nessuna scia ve- 
niva più ad avvivare, nell’acque stagnanti ed 
immonde e sugli scafi crescevan l'erbe e le in- 
crostazioni dell’ozio triste. 

Ricordo d’essermi. sorpreso, in una fila di 
grossi bragozzi da carico deserti, ‘di parecchi 
cartelli, i quali avvertivano pericolo di gas del- 
la disinfezione nelle stive. Mi venne curiosità 
di chiedere perché mai le avessero disinfettate, 
quando che non servivan più ad altro che a dar 
ricetto ai topi. Mi fu risposto, con un’alzata di 
spalle, che quei cartelli erano stati messi per 
tener lontani i ragazzi. Altrove, invece d'adria- 
tici ‘bragozzi e di tartane tirreniche, eran na- 


liana. offre ai suoi, lettori una prim 


Intanto nei cantieri sì lavora alacremente: ecco la motonave « Maria »,varata a Viareggio nel settembre scorso. 


DOPO IL DILUVIO 


VE MARE 


Trenta scrittori, fra î più qualificati del nostro tempo, hansio ‘tracciato; un ri- 
tratto della vita italiana d'oggi. I. saggi, raccolti a cura di Dino Terra, appariranno 
«0! titolo « Dopo il diluvio » in un volume di € 


vi grosse, magari un transatlantico, come il bel 
« Conte di Savoia » che vidi impastoiato in ac- 
que di laguna; e alla sua prima sortita in mare 
salutata dalle maestranze triestine con quel 
grave affetto che han-per le loro creature na- 
vali i costruttori, ero a bordo a fare il viaggio 
di prova delle macchine e dei timoni, da Trie 
ste a Genova e nelle acque di Sicilia e di Sar- 
degna. Adesso ogni nave ripeteva ch'era morta 
la marineria, morti i porti. 

Triste, fra i torpidi scafi, la bonaccia; triste 
il vento se, investendoli, li agitava come inutili 
relitti: squallida la luce del giorno, squallida 
la buia notte nei porti senz'una luce accesa e 
senza voci né suoni di vita. Tempi buoni e cat- 
tivi, eran del pari inutilmente rattristanti. 


E intanto le scarse navi che ‘ancor si arri- , 


Schiavano lungo le coste, finivano mitragliate o 
bombardate: tolde, fumaioli, alberature affiora- 
no dai bassi fondali, dov’acque più fonde non 
hanno ingoiata e nascosta del tutto quella che 
era delle più sane ed essenziali forze della vi- 
ta nostra nazionale: la marina mercantile ita- 
liana. x 
Ragioneranno gli storici, con copia di raffronti 
con altre guerre ed altri blocchi, sul fatto che 
quest’ultima europea, prima fra le mondiali che 
Dio tenga lontane, fu perduta dal momento che, 
esclusa dai mari, venne ristretta sul continen- 
te; ragioneranno a definire il momento preciso, 
le circostanze e le cause concomitanti e deter- 
minanti. Non mi propongo di spaziare: nei 
severi campi della storia, la quale sarebbe bensi 
maestra della vita, sol che ognuno consentisse 
a non vagheggiar sé medesimo sempre e soltanto 
nei panni di vincitore, ma anche in quelli di vin- 
to, quando popoli e individui si muovono a 
imprese beliche. Dalla morte dei porti di ma- 
re, (questo voglio dire), a me veniva un oscuro 
senso d'ansia e-di tristezza, dimesso, particolare, 


ione Garzanti. L'Ilustrazione Ita- 
a del libro, pubblicando alcuni dei trenta 
saggi. Iniziamo la pubblicazione con questo scritto di Riccardo Bacchelli. 


popolare, e tanto più vero 
appunto rella sua dimessi- 
tà: tanto vero, che mi sem- 
bra adesso di poterne rica- 
vare una considerazione e 
un dettame, già insiti ‘in 
quello che non era un pen- 
siero, ma soltanto un senti- 
mento affettivo e istintivo. 
Nel ripensarci, dunque mi 
fo coscienza e ragione di 
quell’oscuro senso, e mi pa- 
re, da parte ogni altra con- 
siderazione politica, econo- 
mica, filosofica o morale 0 
storica che sia, di inferire 
che ùn proposito o disegno, non che folle ed 
iniquo ma pur anche sapiente e geniale, che 
un'impresa politica o militare non può esse- 
re sana e feconda, nemmen quando riesca nel- 
la contingenza vittoriosa, quando l’esecuzione 
di essa importi la necessità di isterilire e di- 
struggere un'energia e un bisogno tanto vivi e 
vitali, quali sono, nella vita d’Italia, la navi- 
Bazione e.il traffico marittimo, quel che i mari- 
nai chiamano andar per mare. Non conta dire 
e proporsi, come sogliono politici e militari, 
che poi la vittoria farà risorgere più forti e pro- 
spere tali energie; non conta che l'impresa, di- 
plomatica o militare, miri magari appunto. a. 
dare spazio e vigore alle energie stesse: quando 
son-di quelle essenziali e vitali veramente, c'è 
un limite oltre il quale la loro usura non è sana 
né lecita, e divien consunzione; un limite oltre 
il quale la vittoria stessa è illusoria e pernicio- 
sa, va contro natura ed incorre nella sorte che 
aspetta tutto ciò ch'è contro natura, mortifero 
dunque. In un senso più profondo di quanto non 
s'avvedesse, nel fare il conto di quanti merce- 
nari éd elefanti ebbe perduti, quel: venturiero 
dei tempi antichi, in un senso permanente e pro- 
fondo, son vittorie di Pirro. Anche, se si vuole 
esempio più poderoso, Napoleone mirava a un 
grande scopo, all’unione d'Europa: e nello sfor- 
zo la stremò, e la divise più di prima, più pro- 
fondamente. Insomma, assai prima di renderme- 
ne ragione ragionata, ì porti morti ed oziosi mi 


«dicevano che per l’Italia. una di quelle delicate 


e naturali ragioni di vita che non si mortificano 
impunemente, era la navigazione. Era ed. è. 
Sentivo dunque che lo sforzo e il sacrificio che 
si può imporre ad un popolo e che un popolo 
può imporsi, non conoscono e incontrano soltan- 
to un limite, ma una qualità naturale e necessa- 
ria, offendendo la quale, contravvenendo ad es- 
sa, mortificandosi, sforzo e sacrificio sono déele- 


ta 


teri e ingannevoli. Sulle forze ed energie che 
esprimono e stinformano di cotesta qualità, lo 
sforzo e il sacrificio debbono. fondarsi e non 
comprimerle, esercitarvisi e non ‘distruggerle. 
Altrimenti, o non reggono, o sono sforzi mor 
tali. Così un medico che per disinfettare il san- 
gue lo sterilizzasse, o che per vincere un mor- 
bo ectitasse le forze di reazione oltre la misura 
sopportabile, ucciderebbe il. morbo e l'ammalato 
insieme. Voglio dire, stando all'argomento, che 
per» l'Italia la navigazione è vita‘ del sangue 
suo, energia vitale quotidiana, non violentabile. 

E, nella guerra del '14, ebbimo aperto il ma- 
re, pur con tutti i rischi e le perdite che il na- 
vigare fra i sottomarini comportava e impose; 
la marina italiana s'allargò allora, sto per dire 
respitò sul mare, là dove in quest'altra guerra 
vi fu soffocata e vi perì prima ancora d’averlo 
perso, E con ciò, colla perdita del mare, la guer- 
ra fu persa, ma non era sana fin da principio, 
qualunque ne fosse stato l'esito, 

Non era di certo allora, dal '15-al ‘18, un 
mare comodo e Sicuro, Siluri e granate dei sot- 
tomarini nemici v'affondarono ben molte navi 
e quasi. tutto il naviglio veliero, che il gran 
bisogno di tonnellaggio, proprio d'ogni guerra, 
trasse dal disarmo e dal piccolo cabotaggio, 
in cui in gran parte era stato già messo e ri- 
dotto dalla concorrenza delle navi a motore. 

È una storia da raccontare, Erano i resti, i 
gloriosi resti di una marina veliera, ligure, to- 
scana, napoletana, siciliana, pugliese; veneta, 
che nel secolo scorso armatori e capitani, equi- 
paggi e mercanti marittimi, con ardire uguale 
alla perizia navigatoria e mercantile, dagli scali 
degli eccellenti cantieri e daî porti d'Italia man- 
davano e conducevano per mare, non solo al 
piccolo e grande cabotaggio mediterraneo, ma 
sulle rotte oceaniche del traffico tra i continen- 
ti, su quelle del riso di Birmania e dei nitrati dei 
Cile, e dei mari d'India e di Cina e d'Austria, ol- 
tre capo Horn e di Buona Speranza, a vincere i 
cicloni dell'Adriatico e i tifoni del Pacifico. La 
bandiera della marineria italiana a vela, quan- 
to e più di quella a vapore, non era stata secon- 
da per qualità alla bandiera di nessun'altra ma- 
rineria, tutto il secolo durante, sui mari e sugli 


oceani. Stava declinando, la nostra marina veli-. 


ca, come ho detto, e stava per esser messa in 
disarmo dalla concorrenza, quando la guerra 
chiamò brigantini e golette a riaprir le vele e 
drizzar le prore sulle rotte dell'antica gloria, 
° e a perire silurate. E furon affondate quasi 
tutte, quelle navi, di cui più d'una aveva no- 
me già famoso nei porti dei cinque continenti, 
per bravura di' marinai e credito di buon nome 
mercantile. Perirono oscuramente, nella solitu- 
dine dei mari insidiati e nel silenzio che le ne- 
cessità di guerra imponevano sulla loro sorte. 
Fu l'ultima avventura della marineria velica 
italiana, che vi si sacrificò: ma era sforzo vivo 
e vitale, sacrificio fecondo, che non deprimeva, 
ma anzi esaltava un'energia della nazione. 

In qualunque più dura e misera epoca della 
storia nostra, in ogni più buio secolo, cotesta 
energia marittima fu sempre forte e intrapren- 
dente e abile e prospera, com’una di quelle for- 
ze che rispondono ed esprimono sana e reale e 
naturale necessità di cose. Oggi, perduta e di- 
spersa come non fu mai, la marina d’Italia co- 
nosce un avvilimento e una miseria quali non 
mai conobbe. Erano insiti e fatali, avvilimento 
e miseria, nella fatalità d’un’impresa concepita 
per cervellotico arbitrio ed astratta capriccio- 
sità intellettuale e. fantastica: ma che signifi- 
ca questo? Che ogni sforzo e sacrificio indiriz- 
zati al risorgere della vita marinara italiana, sì 
fonderanno su necessità e energia naturali e 
necessarie, sane quanto feconde. Tale sarà in 
futuro il lavoro degli italjani sul mare, fecon- 
do e vittorioso, perché necessario e naturale, 
come fu'in passato. 

Son cose che si sentono prima di ragionarle: 
Quanta parte della vita nostra sia sul mare, 
non c’è bisogno di dirlo: si può aggiungere che 
molte, fra le attività che si svolgono protette 


in Italia, per effetto della guerra perduta e 


della concorrenza mondiale, industriale e agri- 
cola, non potranno essere riprese o lo potranno 
solo ridotte e risanate;"ed anche da ciò riusci- 
rà più grande la necessità e l'importanza per 
noi dell'attività mercantile marittima. E sem- 
pre e dappertutto, dove e quando non si appog- 
giò e s'illuse anch’essa d'appoggiarsi sopra si- 
stemi di protezione e privilegio che infine le 
nocquero e la falsarono, (come quando noi ci 
di mise a competere in navi' di gran tonnellaggio 
‘e di lusso con marine troppo più opulente della 
nostra), sempre e dappertutto l'attività mercan- 
tile marittima fu Ja più agile, intraprendente, 


ingegnosa, fertile, sana. Quel che fu vero per - 


quel gran popolo di mercanti marittimi, per gli 
ateniesi, ch'ebber due doni: ingegno e bisogno; 
fu vero per Amalfi e Pisa e per Venezia e Ge- 
nova, E il più gran marinaio di tutti i secoli, 
imparò .a navigare facendo il mercante di pac- 
cottiglia. Ma non voglio parlar del passato, se 
non per esempio e incuoramento al presente e 
al futuro. 

Se la crisi economica del mondo dopo la 
guerra ha da risolversi, è prevedibile un gran- 
de incremento di tutte le attività di produzione 
e di scambio, e dunque del commercio maritti- 
mo: di questo anzi, per sua natura fondato .sul- 
le forme dell'economia aperta e della libera in- 
traprendenza, sarà propriamente una risurre- 
zione, in cui ci sarà da fare-per tutti, salvo i 
pigri e gli inetti. Ma voglio fare la dannata ipo- 
tesi che la crisi si risolva per contro in un im- 
poverimento del mondo e in forme economiche 
chiuse, irrigidite «sopra concetti monopolistici e 
proibitivi, quali potrebbero risultare dalla con- 
taminazione dell'economia capitalistica e del- 
l'economia socializzatrice che oggi è'in atto. Eb- 
bene, anche in tale deprecabilissima evenienza, 
l'ingegno mercantile marittimo ha per natura- 
le caratteristica una fertile inventiva e la capa- 
cità di andar trovando e sfruttando le più va- 


* rie e diverse occasioni e scaturigini di lavoro e 


guadagno, vicine e lontane, palesi e recondite, 
permesse e proibite, Già, anche le proibite e 
clandestine; allo stesso modo che, per ricorrere 
alla classica dimostrazione, l'abuso delle do- 
gane giustifica il contrabbando e lo erige in 
pubblico utile economico. Non so se la sapienza 
dei legiferanti e degli organizzatori di sistemi 
economici prepari una simile necessità immo- 
rale; e non sto a ricordare che tutte le màrine- 
rie hanno origini piratesche e corsare: ma sta 
di fatto e d'esempio che, tanto per dire, il bloc- 
co continentale napoleonico riuscì fecondo in 
quel che meno si proponeva, ossia nelle fortune 
dei violatori del blocco e dei contrabbandieri 
marittimi. È un'ipotesi dannata e deprecabile, 
ma assai più per l'interesse generale che. per 
quello particolare dei marittimi, i quali, se la 
sullodata sapienza ve li spingesse, come per il 
passato. furon grandi, e in ultima analisi bene- 
fici, contrabbandatori, sarebber oggi grandi, e 
non meno: utili, mercanti neri, per dirla colla 
locuzione corrente. E s'intende che tali divente- 
rebbero, naturalmente, i marini delle nazioni 
povere, come gli inglesi d'Elisabetta esercita- 
rono la guerra di corsa a scapito degli spa- 
gnuoli di Filippo II. 

Senza indugiarei in fantasia su tali ipotesi 
estreme, sta di fatto che, per fortuna dei pove- 
ri, sul. mare non c'è solo la navigazione ricca, 
ma anche la povera, che magari ha talvolta più 
di risorse e più avvenire, E per rifarei ancora 
dal maggior navigatore del mondo, come Co- 
lombo fu sorretto da quella sua semplice e 
profetica persuasione marina che « mare totum 
navigabile est», così è vero che il mare è di 
tutti, o certo ch'è l'elemento meno. accaparra- 
bile e meno monopolizzabile e meno vietabile 
all’intraprendenza umana. Esso offre ancora il 
più vasto e il più libero e ‘generoso campo al- 
l'ingegno ed al ‘bisogno. 

Molte ore ho passate io da ragazzo ad ascol- 
tare racconti d'umili valenti marini, che avevan 
navigato tutti i mari del globo e conoscevan tut- 
ti gli scali: da tali ‘ricordi deduco quante sian 
le risorse rel tommercio marittimo minuto e* 


povero. Oggi che sul mare, escludendoci dai 
mari, s'è consumata e dura' forse la maggiore e 
più perniciosa delle sciagure nostre presenti, la 
più angosciosa, questi ricordi e questa deduzione 
voglion pur consolare l'angoscia e aprirla alla 
speranza nell'ingegno marinaresco italiano, nel- 
la generosità naturale del mare, nell’estremità 
del bisogno nostro, nelle opportunità che si of- 
friranno. Infatti la penisola è pur tutto uno 
scalo dei traffici marittimi mondiali;. e se uno 
dei grandi fatti di questa guerra è la comparsa 
delle Russie e di tanta e nuova parte dell'Asia 
continentale sui mercati in qualità di organismi 
produttivi moderni; se è vero che una parte 
cospicua di tal commercio passerà per il Medi- 
terraneo; bisognerebbe disperar di noi a non 
credere che l’intraprendenza dei mercanti marit- 
timi italiani sia per trarne lucro e profitto, come 
ne traemmo e torneremo a trarne dal traffico 
d'Europa centrale e da quello imperiale anglo- 
sassone. Non più ‘ceritro del mondo, il Mediter- 
raneo, forse proprio per questo e per effetto del- 
la distruzione della supremazia europea, è più 
che mai una grande strada marittima del mon- 
do; e la penisola è uno scalo naturale princi- 
palissimo su cotesta strada. Che cosa insegnano 
Venezia e Pisa ed Amalfi antiche; Genova, Na- 
poli, Trieste moderne? Che gran parte della vita 
nostra fu è sarà; non che sulle navi, negli em- 
porii marittimi d'oltre mare e d’oltre* oceano. 

D'altronde, se le Alpi, anziché dividerci ci 
uniscono al continente, la più parte d'Italia è 
come un'isola. Néi venti che nutrono di sole e 
pioggia le terre che non bastaron mai a far 
sussistere tutti gli italiani né a chiudervi e 
confinarvi la loro intraprendenza, prevalgono di 
gran lunga i venti marini; e noi respiriamo aria 
di mare. Le rigide e crude tramontane terriere 
e continentali potranno essere severamente sa- 
lubri, come sono naturalmente inevitabili, ma 
non sono la regola, che per noi è del mare e 
sul mare e di là dai mari. 

Così, se è lecito fantasiare, nella storia e nel 
costume e nella. civiltà nostra, cose e nazioni 
d’oltremonti, continentali insomma, fecer sem- 
pre comparse che tanto o poco tenner del- 
l'irruzione e dell'invasione: necessarie, potenti, 
feconde sì; ma quel ch’è agevole e florido, più 
naturalmente e gentiliziamente congeniale .al- 
l’Italia, coincide, nella nostra dura storia, colla 
prosperità marinaresca, coll’andar per mare de- 
gli italiani. I tempì di pace, troppo rari e brevi, 
i tempi di rigoglio peninsulare, coinciser sem- 
pre con tempi di prosperità marinaresca. L'in- 
tristirsi di questa è effetto non men che causa 
di guerra per tutti. 

Un discorso simile dovrebbe riuscire parti- 
colarmente sensibile alla gran nazione maritti- 
ma ch'è l'Inghilterra, adesso che il più terribile 
turbine storico eurasiatico ha avuto fra i suoi 
sconvolgenti effetti di distruggere come non fu 
mai la marina d'Italia, e d'opprimere la vita e 
il respiro d’Italia sui mari e in oltremare. Di 
tutte le ricostruzioni, per noi la più vitale e ne- 
cessaria è quella delle navi, ma non solo per 
noi; che se un punto c'è nel quale il risorgere 
d'Europa coìncide col risorger d’Italia ed anzi 
bisogna. che questo prevenga quello, è nel tor- 
nare a vita del traffico marittimo e degli scali 
peninsulari. Doverne disperare, non importe- 
rebbe la nostra rovina soltanto, e sarebbe iat- 
tura e ritardo nel ritorno della prosperità, non 
che d'Italia, d'Europa e del mondo, per lo meno 
del mondo come è concepibile da chi si ricono- 
sce civile mercé Atene e Roma. 

Di tal più vasto problema, della ricostistuzio- 
ne d'Italia e ‘d'Europa e del mondo, fa parte an- 
che quello particolare della marina da guerra 
italiana, di cui, mentre. scrivo, sì discutono le 
sorti. Mentre scrivo, esso è più un problema po- 
litico, che non una questione marinaresca, pro- 
- priamente parlando; ma, in ultimo, anche la ma- 
rina da guerra, che ha sorte comune con quella 
mercantile, è un lato del problema del mare nel- 
la vita d’Italia: problema vitale quanto, oggi, 
doloroso ed urgente, 

. RICCARDO BACCHELLI 


N” sempre i bicentenari trovano 
vivo il festeggiato. Non è anzi 
infrequente il caso in cui di vivi ci 
siano soltanto gli articolisti e gli orato- 
ri commemoranti, mentre il pallido so- 
le di quelle fame remote è già spento. 
Ma quando poche settimane or sono 
seppi che a Firenze si è intitolato al 
Pestalozzi un simpaticissimo ed at- 
tualissimo tentativo di scuola ultra- 
popolare, sorto per merito di corag- 
giose e valenti pioniere dell'insegna- 
mento elementare, fuso con l’assisten- 
za sociale all'infanzia meno fortunata 
e quindi meno educata, ho avuto la 
miglior conferma che il generoso « san- 
to laico » della cara Elvezia settecen- 
tesca è ancor vivo, che anzi parlarne 
oggi agli italiani non è ozioso spasso 
erudito, ma segnalazione doverosa di 
un’energia etica ancora in attesa di 
vergini zolle individuali e sociali su 
cui far germinare il suo seme pre- 
zioso, 

Enrico Pestalozzi fu per mezzo se- 
colo, tra la fine del Settecento e il 
principio dell'Ottocento, uno dei nomi 
più celebri e più discussi del mondo. 
Dalla sua piccola” patria, che u lui 
stesso parve talvolta angusta per i 
suoi sogni, ma di dove tuttavia mai si 
staccò, dove al contrario seppe poi at- 
tirare in pellegrinaggio di curiosità e 
di studio itatori, maestri e geni- 
tori da tutt'Europa, egli irradiò un 
nuovo verbo sulla educazione infan- 
tile. Un verbo molto meno utopistico 
e poetico di quello rousseauiano, pur 
di esso essendosi in parte nutrito, tale 
comunque da sconvolgere le ancor 
rigide impalcature della schematica 
istruzione illuministica e da dare con- 
cretezza ai nebulosi sogni filantropici 
dell’epoca umanitaria. Nei decenni 
pieni di tempesta e di ardore che pre- 
cedettero la Bastiglia ed in ‘quelli 
pieni di sangue, di macerie, ma an- 
che di speranze e di amore che la se- 
guirono, tutti i problemi pubblici ven- 
nero in luce con cruda impellenza. 
Fu merito precipuo di questo oscuro 
piccolo borghese zurigano, senza lau- 
rea e senza capitali, senza deciso par- 
tito e senza setta, senza ambizioni 
scientifiche, letterarie o politiche, di 
aver agitato con la passione dell’apo- 
stolo il problema dell’infanzia abban- 
donata o affidata alla fredda carità ele- 
mosiniera, di aver tratto poi dai pri- 
mi suoi esperimenti diretti di rieduca- 
zione le idee e le norme piuttosto psi- 
cologiche che pedagogiche da cui sa- 
rebbero partiti in seguito, volgendosi 
a svariate direzioni, i suoi numerosi 
discepoli e seguaci. 


Fu il Pestalozzi un curioso tipo di 
ossesso, di pazzo in Cristo, o meglio di 
pazzo della Bontà e della Solidarietà 
umana. Brutto, sciatto e trascurato 
nella persona, disordinato in ogni sua 
manifestazione, vulcanico ed impul- 
sivo, ma anche fermo ed ostinatissi- 
no, egli rimase sempre, dai tempi dei 
suoi giovanili debutti quale denun- 
ciatore di soprusi e di ingiustizie 
sino a quelli delle sue vaste imprese 
scolastiche, oggetto di ironico com- 
patimento o di disprezzo mellifluo per 
le anime grette e inaccessibili all'i- 
deale, ma insieme anche oggetto d’i- 
stintiva venerazione e di ineffabile 
devozione per chi aveva invece in- 
tuito nei suoi occhi bellissimi la scin- 
tilla geniale e nel suo inesausto co- 
raggio la fiamma divina, Egli poté 
così passare da un insuccesso all’al- 
tro, da un fallimento economico al- 
l’altro, da una delusione umana al- 
l’altra, come una salamandra che non 
si lasci consumare dal fuoco del male. 
Sempre più profondi si fecero i mille 


Enrico Pestalozzi, di ignoto (originale del Museo pestalozziano di Zurigo). 


UN GRANDE EDUCATORE 


ENRICO PESTALOZZI 


Il castello di Kyburgerschlosses che ospitò Pestalozzi dal 1800 al 1804. Qui îl 
grande pedagogo scrisse « Wie Gertrud ihre Kinder lehrt ». 
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solchi del suo tragico volto, sem- 
pre più insondabile la tristezza dei 
suoi occhi fatti esperti, ma la volontà 
non debellò mai, neppure nell'ultima 
ora della sua lunga vita. 

Caratteristico il fatto che questo 
acchiappanuvole, questo enfant terri- 
ble di un ambiente ancor rigido e 
chiuso, già in dubbia fama per i suoi 
sogni da visionario, sia riuscito col 
suo candido e tenace amore a conqui 
starsi per moglie una delle donne più 
belle, sagge, apprezzate ed agiate del- 
la sua austera città, la brava Anna 
Schultess, di lui parecchio maggiore 
per anni, che seppe riconoscere l’ani- 
ma bella sotto il brutto sembiante, 
che divise con fedeltà operosa e con 
sereno sacrificio tutte le sue « fol- 
lie», che lo accompagnò sino al lungo 
tramonto e lo lasciò disperatissimo 
quando se ne andò a riposare ottan- 
tenne sotto i grandi tigli dell'istituto 
di Yverdun. Come la sua valorosa 
compagna, così molti ricchi compa- 
trioti, in quell'epoca di entusiasmi 
umanitari, gli fecero credito di fede 
e di soldi: per questo il Pestalozzi 
poté creare i suoi un poco bizzarri 
istituti per i trovatelli, i traviati, 
od anche solo per i poveri, vere pri- 
missime scuole-famiglia, dove fra al- 
tro tentò con allora inusitato ardi- 
mento di utilizzare il lavoro manuale 
dei piccoli filatori e tessitori per 
provvedere al loro sostentamento, tra: 
sformando quei rifiuti sociali in utili 
membri dell'umanità. 


E evidente che molte concrete no- 
ed esperienze di un secolo e mez- 

zo fa hanno perduto oggi valore pra- 
tico, dopo il rivolgimento sociale ed 
economico del mondo, e per questo 
è divenuta un poco oziosa la cronaca 
delle scuole pestalozziane allora ce- 
lebri, anche di quelle d'istruzione 
borghese venute più tardi; ma ciò 
che rimane, ciò che anzi giganteggia 
col passar del tempo, è la sua figura 
di animatore. Non doveva mancargli 
il quid misteriosamente e irrazional- 
mente suggestivo del genio, se da lui 
sì lasciarono soggiogare tanti osser- 
vatori anche diffidenti e scettici, se 
sempre più larghi si estesero glì anel- 
li della sua influenza in ogni terra 
straniera. Anche nella nostra Italia 
postnapoleonica, che con le sue ari- 
stocrazie morali preparava le basi 
sotterranee del Risorgimento ed af- 
frontava quindi come preliminari ed 
essenziali i problemi della educazio- 
ne delle masse, le idee di Enrico Pe- 
stalozzi ebbero larga eco, Il «santo 
vecchio » che in quegli anni vedeva 
crollare il suo Yverdun, cioè il suo 
ultimo sogno pedagogico, corroso dal- 
la discordia fra i discepoli, ma che 
redigeva intanto con suprema sag- 
gezza il suo Canto del cigno, fu par- 
ticolarmente caro ai riformatori so- 
ciali che divennero. poi protagonisti 
o gregari dei moti del ’21, e le sue 
dottrine, sia pur passate attraverso 
alle trasformazioni e le affinità del 
«mutuo insegnamento» di Bell e 
Lancaster o alle interpretazioni cat- 
toliche del francescano friburghese 
Gregorio Girard, furon studiate e dif- 
fuse anche in Toscana e nel Napole- 
tano, mentre da basi pestalozziane 
sorgeva a Milano l’apostolato di Fer- 
rante Aporti per gli asili d'infanzia. 
Enrico Pestalozzi, strana e contrad- 
ditoria ‘personalità anche in questo, 
pur non avendo mai « saputo scrivere », 
non essendosi cioè mai liberato dal 
dialetto svizzero, dalla farragine sti- 
listica, pur non sapendo neppur evi- 
tare tutte le imboscate dell’ortogra- 
fia, fu un grande scrittore d'istinto, 
e conseguì con Leonardo e Geltrude, 


o almeno con la prima parte meno 
teorica di questo romanzo sull’educa- 
zione materna, un grande successo in- 
ternazionale. Non si osa consigliare 
oggi ai lettori supermoderni di leg- 
gerlo, ma forse lo faranno se avver- 
tiamo che ne esiste una recente ver- 
sione del non soltanto erudito filosofo 
Antonio Banfi. E forse i lettori odierni 
leggeranno con piacere psicologico il 
« documentario » biografico del Pesta- 
lozzi composto dal critico svizzero 
Fritz Ernest. 

In Leonardo e Geltrude l'esaltazio- 
ne dell’insegnamento intuitivo ma- 
terno, la equilibrata saggezza e la 
sottile poesia del prosaico idillio di 
un villaggetto svizzero hanno ancor 


Anna Pestalozzi, madre venerata di 
tutti gli scolari di suo marito. 


Un disegno a matita di Georg Schifer, uno dei maestri di Burgdorf, istituto pestalozziano per i derelitti. A chi ricollega il nome di Pestalozzi a idee di metodo 
pedantesco, questa raffigurazione indica come svolgesse in affettuosa libertà il suo apostolato il «padre degli orfani», 


I 
| 
| 


Jverdon: la torre del castello e la bella facciata barocca della chiesa principale, 
Bgtico, come erano ai tempi di Pestalozzi. 


del 1757, col campanil 


qualcosa da dire in questi momenti 
di ricostruzione. Giacché ogni -rico- 
struzione dovrà pur cominciare dal 
preparar mattoni per i futuri edifici, 
cioè dall’allevare uomini moralmen- 
te solidi e resistenti. Anche il Pesta- 
lozzi, forse, divenne un fanatico del 
problema educativo perché visse fra 
tragici crolli, perché vide la guerra e 
il saccheggio devastare il suo paese 
e gettare nel caos migliaia di creatu- 
rine senza colpa. Oggi tutta l'Europa 
avrebbe bisogno di molti Pestalozzi, 
giacché tutte le strade d'Europa, non 
soltanto quelle di Roma o di Posil- 
lipo, brulicano di scugnizzi corrotti 
e miserandi. 


LAVINIA MAZZUCCHETTI 


La maschera in terra cotta di Pesta- 
lozzi vivo a sessantatré anni. 


“MERLETTI 


uale ornamento più squisitamente sobrio e raf- 
finato della fiorita e candida trasparenza della 
trina può incorniciare la viva e mutevole bel- 
lezza di un volto, l'affusolata snellezza di una mano, 
si segnando il trapasso da quella fremente mobi- 
all’amorfa mollezza delle vesti? Così in natura 
il fiore non si aderge nudo sullo stelo, ma fa spicco 
sulla frastagliata viridità del fogliame, l'onda ver- 
deazzurra si orla di candida spuma leggera, il vol- 
to si aureola nella vaporosità delle chiome e in 
cielo perfino le stelle son frangiate dal vivo lume 
dei raggi. L'aerea trama del merletto abbelliva or 
non è molto ogni momento della vita, dalla consa- 
crazione della nascita.a quella della morte, e se- 
guiva i grandi della terra fin nella tomba, come 
aveva ornato l'intimità della loro casa e il racco- 
Elimento sacro della Chiesa. Ma anche le più mo- 
deste contadine adornavano le loro semplici vesti 
di trine ad ago, come narra il Vecellio descrivendo 
il costume d'Ischia «con merletti di refe finissimo »j 
e i più umili artigiani milanesi, secondo la descri 
zione di un viaggiatore francese, andavano fieri di 
foggiar quei manichini di pizzo, che ancor oggi 
lazzano ai polsi dell'arguto Meneghino. 

L'arte della trina non è antica come quella del 
ricamo. Fiorisce quasi improvvisa in Italia verso la 
fine del '400 e per quattro secoli fa affluire in pa- 
tr fiumi d'oro, creando la ricchezza quasi dal 
nulla, per virtù d’ingegno, di gusto e di pazienza 
femminile. Qui l'abilità manuale vince ogni com- 
plicato congegno. Il filo d'un tempo filato a mano 
raggiungeva una finezza trenta volte superiore a 
quella del più sottile filo a macchina. Ma il prezzo 
del filo è insignificante in confronto al valore di una 
bella trina; e un ago sottile o uma mazzetta di fu- 
selli bastano a creare leggiadi@e meraviglie, che dal- 
l’Italia esportate all'Estero erano prezioso elemento 
di equilibrio economico. L'affascinante storia del 
merletto lumeggia, come! poche altre, virtù e follie 
umane, e involge formidabili problemi che sem- 
brerebbero lontanissimi dalla sua grazia leggera. 
Così le feroci persetuzioni religiose facendo esula- 
re gli ebrei dalla Spagna, gli Ugonotti dalla Fran- 
cia e dalle Fiandre, e le monache cattoliche dalla 
Germania, privarono della loro abilità artigiana inte- 
re regioni, che risultarono improvvisamente impo- 
verite, mentre. altre conobbero una ricchezza subi- 
tanea. 3 

Il primo quadro che rappresenta un merletto è 
un affresco di Benozzo Gozzoli, dove una modesta 
trina a rete orla il letto di santa Monica. Un’orla- 
tura un po’ più ricca della stessa trina abbelli- 
sce lo scollo delle figlie del Duca di Bentivoglio, 
ritratte dal Cossa. Narra una leggenda come questa 
trina avesse origine dall'amore di una fanciulla ve- 
neziana per un marinaio. Prima di partire per uno 
dei suoi lunghi viaggi egli le donò una delicata alga 
marina. Al suo ritorno questa apparve miracolosa- 
mente intrecciata alla rete che l'innamorata aveva 
tessuto con fedele pazienza nella lunga attesa, per 
ricambiare il suo dono. Riproducendo quel miracolo 
gentile' ella ricamò il primo merletto a rete. L'arte 
della trina ad ago, che pure è veneziana, si svol- 
ge invece modestamente dai ricami in bianco con 
cui si adorna la biancheria. 

Questi ricami sono indice di una maggiore raffi- 
natezza intrinseca, perthé sostituiscono quelli co- 
lorati arricchiti di perle e d’oro, difficilmente la- 
vabili. Riuscendo però grevi e monotoni, si pensa di 
alleggerirli con artistici effetti di trasparenza otte- 
nuti con sfilature, che conducono insensibilmente 
alle trine a punto reticello. Di queste prime trine 
abbiamo un documento in un ritratto di scuola to- 
scana del VI secolo, dove la semplicità della veste 
di velluto è rischiarata dalla fresca collaretta e dai 
manichini di lino candidissimo, alleggeriti da un 
bordo di fili tirati. Il reticello accompagna con le 
sue stelline che ricordano i leggiadri cristalli della 
neve, le pieghettature delle gorgiere o lattughe allora 
salite in voga, come si vede dal ritratto di Luigi XIII. 
Enrico III era così geloso dei merletti che non sde- 
gnava stirare di sua mano quelle ruote pieghettate, 
così larghe che non passavano da una porta. Infine, 
piccolo passo, ma mirabile ardire, il lavoro si stac- 
ca dall’appoggio del tessuto e con il solo ausilio del- 
l'ago, assicurando il filo sul tracciato del disegno 
che viene poi staccato, crea le meraviglie del 
punto in aria di classica purezza, come appare nei 
magnifici ritratti di Maria de’ Medici, dipinti dal 
Pourbus, dove il viso grassoccio si spiritualizza nel- 
l’aureola meravigliosa del pizzo disteso a ventaglio, 
o in quello di Margherita d'Austria che appare an- 
cora serrata nella gorgiera. In un quadro che rap- 
presenta una nobile fiorentina, Lucrezia Ricasoli 


Me’ Zanchini, la fantastica raggera di un collare è di 


« Lucrezia 


una varietà di punto in aria, il punto avorio, che 
raggiunse effetti di mirabile finezza. L’arte del mer-” 
letto è allora arte di regine. Caterina de' Medici 
l'insegna a Maria Stuarda, che andrà al patibolo con 
un velo orlato di pizzo a fusello, scelto da lei stessa 
con minuziosa cura, come tutti i particolari del suo 
ultimo abbigliamento che lasciò davanti al ceppo 
per apparire nella sottoveste e nei lunghi guanti 
scarlatti, a mascherare gli spruzzi del suo sangue. 
La rivale che la condusse a morte, la fredda Eli- 
sabetta, aveva una sfrenata passione per i merletti 
tanto che ebbe tremila vesti così guernite, ma ne 
proibiva severamente l’uso ai suoi sudditi. Verso 
il 600 si cercano con punti sovrapposti nuovi ef- 
fetti di rilievo che sembrano scolpiti sul pallore del- 
l’avorio. , 

È il trionfo del «punto a fogliame» conosciuto 
în tutto il mondo con il nome di «grois point de 
Venise » ricco di larghe volute barocche. Ne vedia- 
mo un bellissimo esempio nella cravatta che spic- 
ca sull’oscura veste di un pensoso gentiluomo ritrat- 
to dal Maratta. Già Agnolo Firenzuola l’avea de- 
scritto con commossa e affettuosa ammirazione nella 
sua « Elegia a un collaretto ». « Questo collar scolpì 
la donna mia — di basso rilevar, ch'Aracne mai — 
e chi la vinse nol faria più bello. — Mira quel bel 
fogliame... — mira quei fior.. — quei cordiglin, 
che ’1 legan d’ogni intorno — come rilevan ben! 
mostrando ch’ella — è la vera maestra di quest’ar- 
te. — Come ben compartiti son quei puntit — 
Questi merli da man, questi trafori — et questo 
punto spina, — ella il fe' pure, ella lo fece.» Il 
punto a fogliame è conosciuto sotto nome francese 
perché un geniale ministro di Luigi XIV, il Col- 
bert, impensierito dall’oro che esce di Francia per 


Ricasoli» di ignoto. La raggera del collare a punto avorio è simile a una florescenza cristallina, 


acquistare le trine italiane, e viste inutili le leggi 
suntuarie, riesce a trapiantare l’arte leggiadra ol- 
tralpe, facendo venire a maestre trenta merlettaie 
veneziane, invano perseguite dai fulmini della Se- 
renissima, che minaccia di carcere e di morte per- 
fino i parenti delle fuggitive. La stessa iniziativa 
si ebbe in Inghilterra, ma fosse la qualità più sca- 
dente del filo, la mancanza di un diretto appoggio 
governativo, o la minor pazienza delle donne in- 
Elesi, l'impresa non riuscì. Restò soltanto il nome 
«Point d’Angleterre» che fu dato alle trine di 
Bruxelles, importate di contrabbando con i mezzi 
più paradossali. La trina ad ago francese, invece 
sorretta dall’appoggio della Corte, dove l'etichetta 
bandisce le trine straniere, e dall’ausilio di artisti 
celebri come il Boucher, riesce ad assumere una 
sua propria bellezza. Il « Point de France» secondo 
le città d'origine si divide allora in « Punto Alen- 
con », che il Nattier riproduce con squisita esattezza 
nel ritratto della piccola principessa Maria Isabella, 
dal prezioso grembiale che allarga i suoi fregi ele- 
gantissimi sull'ampiezza della gonna di broccato; e 
in « Punto Argentan», con motivi più larghi e più 
staccati, che spiccano su retì di varia trama. Nel- 
l'estrema raffinatezza dell’epoca queste trine, un po' 
più pesanti, son portate d'inverno, ma il ’700 con il 
suo gusto ‘capriccioso ed aggraziato, tendente al- 
l'intimità, mette di moda sulle vesti di seta fru- 
sciante a fiorellini, trine morbide e fiinissime con 
leggeri motivi, quasi confusi nella rete leggera del 
fondo, che son dette trine d'estate: il prezioso 
Punto Malines» e.il ricco «Bruxelles ». 

Queste trine fiamminghe, come il « Valenciennes », 
nato in Francia nel ’600, sono a fuselli. L'origine è 
però sempre italiana e risale alla stessa epoca del 


«Maria de’ Medici », di Pourbus. L’insi; 
cia acquista nobiltà e magnificenza nel 


«Maria Isabella » 
rabile disegno ben 


mificante fisionomia della Regina di Fran- 
ll'aureola della trina di fattura italiana. 


3. M. Nattier. La sontuosità del punto di Francia dal mi. 
tona con la grazia regale della nipotina di ‘uigi XV 


pizzo ad ago, svolgendosi dall'intrec- 
cio dei galloni d’oro e di seta, che in 
refe bianco richiede delle sforature per 
alleggerirli. Lavorati sulla morbida r. 
tondità del tombolo, su cui innumere- 
voli spilli segnano il contorno del di- 
segno, ben presto ornano ‘i loro orli 
lisci di punte o merli, così chiamati 
dai merli dei castelli, e il nome di mer- 
li rimane alle trine, nel suo diminu- 
tivo di merletto, che non è il solo. 
Gaspare Gozzi si domanda: « Senza le 
donne chi avrebbe immaginato que’ mer- 
luzzi de' quali si fa oggidì uso universa- 
le? ». Regina del punto a fusello, in tutto 
il '500 e ancora nel ’600, è Genova. I suoi 
sontuosi e grevi « fioroni » sono ricercati 
in tutta Europa a peso d’oro, sotto il 
nome di « Rosaces de Génes». I larghi 
smerli, caratterizzati dalle armelle, ben 


si addicono alla pompa dei rigidi broc- 
cati secenteschi, come appare nel bel ri- 


«Ritratto» del Maratta. La severa bellezza 
di finissimo pizzo a punto fogliame, 


tto del figlio del Re di Danimarca, 
iano, dove la fresca adolescenza del 
principe è aggraziata dal bianco colletto 
arro iato. 
Il pittore dell'eleganza, il Van Dyck, 
nel celebre ritratto dei figli di Carlo I 


- ne dà un’altra imagine nettissima, e tutti 


i suoi quadri sono una glorificazione dei 
bei pizzi italiani. Una trina a punte slan- 
ciate, che egli predilige, prende il nome 
da lui. Gli aristocratici visi di Margherita 
di Lorena e di Anna Wake, nella cor- 
nice del candido collo di lino così 
che spicca sulla mas 
e del fondo, acquistano una freschezza 
ivida e indimenticabile. Anche il Ve- 
lasquez eterna, nelle sue tele, mirabili 
trine soprattutto all’orlo dei grandi faz- 
zoletti delle sue pallide Infante. In Ital 
Milano dà il nome a un altro punto a fu? 
selli, elegante arabesco tracciato da un 
sottile nastrino lavorato insieme allo 
sfondo. Ma già le trine a fuselli e ad ago 
tendono a confondersi imitandosi l'un 
l’altra, e mescolandosi nello stesso lavoro. 
Nel ’660 e nel ’700 l’uso delle trine è di 
ventato follia anche maschile. Se ne fa 
una distinzione di nobiltà: « Un homme se 
reconnaît à ses points». I lunghi polsini 
«pleureuses » coprono la mano: in tempo 
di cospirazione permettono il passaggio di 
pericolosi messaggi politici: in epoche pi 
serene quello di ardenti biglietti amorosi; 


ma, si dice, furono inventati dai bari pe; 
facilitare i loro loschi trucchi al giuoe; 
In un paio di manichini di Valencienne 
che richiede il lavoro giornaliero di quir 
dici ore per dieci m profondono |, 
somme. procurate vendendo una terr, 
avita. È l’epoca aulica dello stile «e 
manchettes » che nel giro della frase or. 
nata ha le ricerche preziose della trina 
I colli risvoltati con la moda dei capeli 
più lunghi diventano cravatte, ma la 

na continua ad adornarle. Trine finissim 
guerniscono perfino i feltri piumati, 
giarrettiere, la svasatura dei grandi stiva 
li alla moschettiera, e in enormi coccard» 
le scarpette, come appare nel ritratto de 
fiero Cina Mars, del pittore Le Nain, 
in altri di Abraham Bosse, Anche i pre. 
lati sono in gara: Rigaud rappresenta 
grande Bossuet, celebre per le sue ora- 
zioni sacre, con un camice orlato da un'aj. 
tissima balza di « point de France ». È ji 


virile non disdice con la stupenda cravatta 
il «gros Venise» di classico disegno. 


tempo della « guerre en ‘dentelles ». Van 
Dyck dipinge un collo di trina sul nitore 
intillante della corazza di Tomaso di Sa- 
voia, generale al servizio del Re di Spa- 
gna. Le dame fanno riscontro con la gra- 
zia del fazzoletto e del ventaglio di pi 
zo, della mascherina cerchiata di trina 
perfino intorno agli occhi. Verso la fine [i 
del ‘700 il semplice tulle a fuselli è pre- 
diletto da Maria Antonietta che lo ad 
pera arricciato nei suoi fisciù. Ma 
turbine rivoluzionario travolge dame ca 
valieri e merletti. Per dodici anni le m: 
nifatture di trine rimangono chiuse. 
L’Imperatrice Giuseppina ama invece 
adornare la sua languida grazia di creola, 
e poiché le lisce vesti neoclassiche poco si 
addicono alla vaporosa levità del pizzo, ne 
adorna soprattutto il corredo da letto. Na- 
poleone che ammira quell’arte gentile 
ordina per lèi ad Alencon una fornitu- 
ra con un gran volo d'api e le sue cifre. 
Ripudiata Giuseppina, le iniziali sono 
cambiate con quelle di Maria Lujsa 
Così troppe volte si mettono a postol le 
cose, Altre dame della Corte napoleonic 


come narra nelle sue 
ime memorie, con uno stupendo 

i pizzo d'Inghilterra che le cad 

va fino ai piedi e in cui poteva qua: 
avvolgersi. La bellissima Madame Réca- 
mier, che faceva voltar al suo passaggio 


perfino gli spazzacamini, indisposta, 
cevette Napoleone, allora Primo Console, 
è tutto il fiore di Parigi distesa su di un 
letto dorato, sotto un baldacchino e una 
doperta meravigliosa di punto di Bru- 
zelles foderato di seta delicatamente ro- 
sea, avvolta ella stessa in una vestaglia 
di pizzo d'Inghilterra e mollemente ap- 
i guerniti di cascate di 
Valenciennes; né mai apparve più af- 
fascinante che in quella cornice vaporo: 
Molte altre donne celebri per la loro bel- 
lezza prima di lei avevano legato il loro 
nome alla storia del merletto. Bianca 
Cappello meravigliò l'Europa con la ric- 
chezza delle trine del suo corredo. 

Il Bronzino la ritrae nella raggera di un 
collo di punto Venezia con il volto 
un po’ appesantito dall'età in cui 
incomincia a intravedere la sua fredda 
cupidigia (le passioni a lungo andare sì 
stampano sui tratti più puri). Gabriella 


«Ritratto d'ignoto» di G. Morels. La leggerez 
Schiarano con sobria eleganza la casacca di velluto s 


d'Estrée dal collo di cigno e dai lunghi 
occhi a mandorla, favorita di Luigi XIII, 
ebbe i merletti di rete di una ricchezza 
stupefacente. Madame Fontanges, amata 
da Luigi XIV la sua aggraziata na- 
turalezza, lanciò la moda dei pizzi sul- 
l'acconciatura, Madame Pompadour, che 
trattava per Luigi XV con i Ministri di 
tutta Europa, velava al gomito la candi- 
da rotondità del braccio con un triplice 
Volano di trina ‘graziosamente allungato 
in punta. Una veste di gala della Du Bar- 
îy, unica vittima dei rivoluzionari che 
Invocasse grazia dal «Signor Carnefice », 
era adorna di pizzi per il valore di 68.325 
franchi e un semplice accappatoio pe 

32. Come le altre belle dell’epoca (spe- 
riamo che le brutte non seguissero l’esem- 
Pio) ella usava ricevere nel bagno ren- 
dendo opalescente l’acqua con amido o 
con essenze. 

La moda degli accappa 
frina era allora una follia. A Bath, fa- 
mosa «ville d'eau» del ’700, si usava di 
Sshorli alle finestre con il pretesto di farli 
Asdiugare, ma in realtà perché la folla 
«legante accorresse ad ammirarli. 

Nell'800 la mantiglia di blonda o di 
Chantilly è cornice suggestiva all'ardente 
Sellezza delle spagnole: essa è sacra agli 
occhi della legge e non può venir se- 
fuestrata. Il prestigioso pennello del 

‘°ya, nel ritratto dell’avvenente Isabella 


‘oi guerniti di 


Cobos, ne riproduce con squisita spi- 
Bliatezza i neri e fantastici fiorami sullo 
‘ondo della veste chiara. Di qu 
ne ottocentesche, solitamente nere, 
cevano anche ventagli e ombrellini che 
accompagnavano le lunghe toilettes, dal 
vitino di vespa e dalla provocante « tour- 
nure» pur esse qualche volta tutte di 
pizzo. Verso la fine dell’800 il segreto 
del punto di Chantilly va perduto, men- 
tre si salva, per l'intelligente iniziativa 
dello scrittore Paolo Fambri, quello del 
Venezia, che un'ultima trinaia può an- 
cora trasmettere alla nuova generazione, 
prima di chiudere le stanche pupill 
vevano vigilato la creazione di 
meraviglie., 
Sempre la trina nella sua squisita f 
nezza ha in sé u e di ei 
passate e più leggiadre. F r_que- 
sto la nostra epoca frettolosa pare voglia 
respingerla, ma quale fascino essa emani 


ante 


del pizzo Malines e della batista ri- 
‘uro del biondo ca‘ 


Itanto dalle nobili 
tele antiche. Anime d'artisti, i romanzieri 
della fine dell’800 ne descrissero con mi- 
rabile evidenza la grazia leggera, sia 

ischiari sobriamente, come scri 
il Barrili, che mette 
in bella mostra, accompagnandoli, i con- 
torni scultorei del busto e saliva fino al- 
la radice del collo, dove biancheggiava 
una gorgeretta di pizzo a larghi trafori, 
facendo riscontro al pizzo onde erano 
formati i manichini »; sia che si allei in 
squisita armonia, come la dipinge il 
D'Annunzio, con l'aristocratica bellezza 
di una dama vestita « d'un color ceruleo 

pallido, sparso di punti d’argento, 
che brillava di sotto ai merletti antichi di 
Burano bianchi d'un bianco indefinibile, 
tendente un poco nel fulvo, ma tanto 
poco che appena pareva »; o che appaia 
come arma raffinata di seduzione fem- 
minile in una bella donna descritta icasti- 
camente da Matilde Serao: «era molto 
seducente e provocante nel suo abito lun- 
ghissimo di raso bianco, carico di merletti 
antichi, che la vestiva col busto come un 
guanto lucido, come una corazza di ac- 
ciaio, lampeggiante alla luce e colla gon- 
na come una nuvola, senza contorni pre: 

quasi i merletti dovessero involarsi 
col vento ». 


ROSITA LEVI-PISETZKY 


inamidata gli smerli del punto i 


ulla rigidezza del broccato e della gorgiera 
aria portano una nota di delicata eleganza. 


«Ritratto d'ignota» di seuola toscana del XVI secolo, Il chiaro toc 
; È cana del > ì co del mer- 
letto a fili tirati dà un tono aristocratico alla severa semplicità della veste. 
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Se usciti dal teatro che man- 
cavano pochi minuti a mezzanotte. 
Il concerto era incominciato con la 
rigorosa puntualità del maestro Arturo 
Toscanini, alle ventuna. Rintronavano 
ancora, nella sala, le ovazioni e noi 
tutti avevamo l’anima e la mente in- 
vase dalla più profonda commozione. 

Non soltanto l’arte dell'insigne mae- 
stro era stata fonte di nuove mera- 
viglie; sibbene, il luogo risorto come 
per prodigio dalle rovine nella sua 
stupenda restaurata bellezza. 

Molte serate ricordiamo della Scala, 
per non invidiabile privilegio d'età, a 
cui è legata la gloria del nostro som- 
mo direttore d'orchestra. La serata di 
sabato, 11 di maggio, le supera tutte. 
Rivedevamo a un tratto, più incante- 
vole che mai, la Scala che ci sembrava 
scomparsa senza speranza di risorgere. 
E sul podio il grande artista. 

Riudivamo, in -grazia sua, alcune 
fra le più famose musiche dell'Otto- 
cento melodrammatico italiano, ese- 
guite dall’orchestra, dai «solisti» di 
canto e dal coro della Scala con tale 
potenza d'espressione da trasportar- 
ci fuori di noi. 

Rossini, Ver Boito, Puccini. 

Un secolo ci sfogata melodia, rie- 
vocato in una solenne cerimonia. 

Di Rossini, la grazia leggera e sorri- 
dente dell’introduzione alla Gazza la- 
dra: le danze leggiacre e spigliate del 
Guglielmo Tell, istrumentali e corali; 
la preghiera del Mo: 

Di Verdi la sinfonia del Nabucco. 
A tempo non precipitato, come ac> 
cade spesso di udire; tanto precipi- 
tato, nell'allegro, da non poter per- 
cepire i suoni formanti il periodo 
melodico e ritmico, e da scemarne 
l'impeto, invece d’accrescerlo. Una 
delle massime fondamentali del Mae- 
stro Toscanini è che quando. l'orec- 
chio non giunge a percepire con 
perfetta nitidezza i suoni degl'’istra- 
menti e delle voci, perché all'istrumen= 
tista e al cantante manca la possibi 
lità di cavare nella loro pienezza i 
suoni stessi, ciò significa che il mo- 
vimento ritmico è sbagliato. 

Con la sinfonia, il coro del Nabuc- 
co. Forse è stato, di tutta la serata il 
pezzo che ha più scosso gli ascoltatori. 
Io non so, noi tutti nella sala ignora- 
vamo, credo, se per spontanea ispi 
razione o per meditato proponimen- 
to del maestro Toscanini; ma il coro, 
da lui diretto, che dalle prime parole 
«Va pensiero, sull’ali dorate», pro- 
nunciate sotto voce, si eleva a poco 
a poco all’invocazione ardente: « Oh 
mia patria sì bella e perduta », è sem- 
brato il segreto prorompere di noi 
tutti nella promessa di fede e di amo- 
re che in quest'ora oscura della no- 
stra storia ci redimerà e rinsalderà con 
vincoli di schietta e stretta fraternità 
spirituale, per sempre. Un grido di 
passione ha coperto le ultime note del 
coro. 

Dal Nabucco passiamo alla sin- 
fonia dei Vespri siciliani: assai nota, 
ma non perciò meno bella, a ogni 
ripetizione. 

Il Te Deum chiude la prima parte 
del programma. 

Lo ritroviamo all'improvviso, que- 
sto magnifico pezzo, nella esecuzione 
diretta dal maestro Toscanini: ci riap- 
pare di colpo, illuminato di un’abba- 
gliante luce, rivelazione imperiosa di 
una forza ingiustamente svalutata e 
ricusata, per pigrizia mentale nostra, 
per incapacità di stimare al dovuto 
grado i pregi di cui consiste. Lo ri- 
troviamo all'improvviso, questo ma- 
gnifico pezzo, diciamo, perché ci pare 
di rivedercelo dinanzi, con l’immagi- 
nazione, come l'abbiamo scorto nella 
esecuzione diretta dal maestro To- 
stanini il primo anno della sua 
assunzione alla Scala: 1898-1899. Mi- 
rabile esecuzione, anche allora. Ma 


ll saluto sorridente e commosso del maestro alle fervide acelamazioni del pubblico. 


MUS 


ICA 


IL PRIMO CONCERTO DI TOSCANINI 


pochi ascoltatori, e svagati. Chi sa 
perché, ci domandiamo, se nel Te 
Deum c'è tanto vigore di pensiero e 
tanto magistero di elaborazione. Forse, 
in quegli anni, il pubblico della Scala 
non era ancora maturo per intendere 
a dovere l’austerità e la complessità 
della concezione e della fattura. D'al- 
tronde, il Te Deum è stato eseguito 
poche settimane fa, dal coro e dall'or- 
chestra della Scala, nel Teatro Lirico 
di Milano; e il pezzo è passato sotto si- 
lenzio, quasi. Non c’era però, sul podio 
il maestro Toscanini. 

Il Te Deum diretto nuovamente da 
lui nel concerto inaugurale della nuo- 
va Scala è la rivincita e la riabilita- 
zione di una nobile causa e di un 
deplorevole errore. Già, noi abbiamo 
avvertito, in questa rivista, che uno 
degli uffici più perspicui e proficui 
del maestro Toscanini, è d’imporre il 
suo giudizio, che ha salde radici nella 


sua intelligenza e nella sua coscienza 
artistica chiare ordinate, alle mol- 
titudini, anche contro la loro buona 
o meno buona sopportazione. Gli ri- 
mane la socisfazione finale di ve- 
derle ricredersi, schiave come so- 
vente sono di pregiudizi inconfessati 
e inconfessabili. L'esito di quest’ul- 
tima esecuzione del Te Deum n'è la 
riprova lampante. Non è questo il po- 
sto per dimostrare, a parte a parte, 
l'evidenza musicale data da Verdi 
alla cantica sacra: certi slanci di de- 
vozione, certi raccoglimenti di pietà, 
certe implorazioni di perdòno nes- 
suno, che abbia ascoltato ultimamen- 
te l'esecuzione diretta dal maestro 
Toscanini, può disconoscerne il po- 
tente rilievo. Si badi, per convincer- 
sene, ai chiaroscuri dell'orchestra, che 
in taluni punti, ha morbidezze che 
rammentano gl'impasti wagneriani del 
Lohengrin e del Parsifal e in talal- 


La medaglia modellata da Costantino Affer, offerta a Toscanini dalla sua orchestra. 


tri l’ariosa limpidità del Boris, nella 
partitura trascritta dal Rimsky-Korsa- 
koff. E si badi a taluni schianti corali 
che dimostrano, se ce ne fosse bisogno, 
la perizia suprema nel disporre con 
vantaggio le voci del coro. Verdi è 
pur sempre il «papà dei cori», di- 
stinto sùbito con questa  colorita 
definizione, dai suoi primi saggi, 
nel concetto del pubblico popolare. 


La seconda parte del programma ha 
posposto, per ragioni di logica istru- 
mentale e vocale, l'ordine cronologico 
delle composizioni eseguite. 

Prima, il terzo atto della Manon di 
Puccini. Breve atto. Si capisce non 
pertanto perché il Puccini, sia pu- 
re per mire maligne, fosse designato 
nelle mormorazioni degli immancabili 
e implacabili oppositori di chi ha in- 
gegno e facoltà di adoperarlo con 
fortuna, il « principe reale », successore 
di Verdi. Il terzo atto della Manon cor- 
re d'un fiato da capo alla fine: per- 
ché è proprio alla fine del dramma, il 
tentativo di fuga dalla prigione in 
cui è rinchiusa Manon, il desolato 
pianto dell’innamorato cavaliere, l’ap- 
pello che la toglie dal mondo di 
agi e di piaceri in cui Manon sol- 
tanto può vivere, per gettarla, con 
isguaiate femmine sopra un basti- 
mento che le trasporti in lontane 
squallide terre da popolare, con- 
danna ed espiazione di amare col- 
pe. L'atto, nella disposizione sceni- 
ca, è di Puccini. Atto ben unito 
nel colore, nella progressione; rapi- 
do, incalzante. Atto di vero «uomo 
di teatro» «Io sono sicuro d'inchio. 
dare il mio pubblico» dirà Puccini 
nelle controversie con l'editore e i 
poeti circa la preparazione della tra- 
ma scenica della Butterfly, a proposito 
del taglio degli atti. Nel terz'atto della 
Manon il Puccini vuota il suo cuore di 
compositore teatrale: l'appello delle 
sciagurate, derise e ingiuriate dal po- 
polo, all'imbarco, la supplicazione del 
misero cavaliere perché gli sia con- 
cesso di seguire Manon nel triste viag- 
gio, ci premono l’anima. Il Puccini, 
a una prova della sua Manon, diretta 
da Toscanini e rappresentata alla Sca- 
la la sera di Santo Stefano del 1922, 
proruppe in singhiozzi, alla fine del 
terz’atto. « Non scriverò più nulla d'u- 
guale », disse buttandosi nelle braccia 
di Toscanini. Trent'anni erano passati 
dalla prima rappresentazione della 
Manon. E la giovinezza ha una sola 
stagione. 

Il concerto d'inaugurazione della 
Scala risorta s'è conchiuso con l’esecu- 
zione del Prologo del Mefistofele: 
sinfonia scenica in quattro tempi. Pri- 
mo tempo: preludio e coro; secondo 
tempo, scherzo istrumentale: terzo 
tempo, scherzo vocale; quarto tempo, 
salmodia finale. Si è abbastanza stu- 
diato e notato l'originalità di_ Boito 
musicista, palese anche in questa tra- 
sposizione di forme dal campo poe- 
tico e sinfonico nel teatrale e vocale? 

Alla fine del Prologo, si è scatena- 
to il delirio del pubblico. Quante 
volte è dovuto .risalire sul podio, 
per ringraziare, il maestro Tosca- 
nini? Ma la sua resistenza alle fa- 
tiche più gravi e lunghe, d'ogni spe- 
cie, è portentosa. Quasi tre ore di 
commozione artistica profonda han- 
no stancato noi, non lui. 

La Scala ha in' passato, per merito 
suo, merito al tutto eccezionale, ono- 
rato i compositori ché più hanno ono- 
rato la musica; per merito suo si è 
prevalentemente congiunta in passato, 
alla gloria di opere musicali eminenti 
nel tempo e nello spazio. 

La solenne celebrazione della Sca- 
la risorta è stata la voluta e dovu- 
ta esclusiva celebrazione di Arturo 
Toscanini. 


CARLO GATTI 


Piume 


Pennacchi 
Fantasmi 


gitazione, batticuore . e affanno 
hanno avuto inizio con la rie- 
sumazione affrettata e sconfortante 
dell'unico mio vestito corto da sera. 
Sono ingrassata (anche Toscanini, pe- 
Tò), e i muscoli automatici si apri- 
vano con un rumore secco ad ogni 
sospiro, e la serata emozionante im- 
poneva molti sospiri. La Volante, en- 
trata con me in Piazza della Scala, 
con le sue assordanti e, per l’occasio- 
ne, festosissime sirene mi ha fatto 
precipitare tra le molte braccia di 
una folla allegra e curiosa, da lì so- 
no rotolata con ritmo sempre più tra- 
volgente nella catena formata dai po- 
liziotti che, con la stessa fretta con 
cui i pompieri improvvisati si pas- 
sano i secchi d’acqua per spegnere 
un incendio, hanno lanciato la mia 
persona nell'atrio della Scala dove fi- 
nalmente ho ripreso fiato tra le brac- 
cia di un carabiniere. Guardando il 
pennacchio rosso e blu e le belle 
spalline d’argento mi sono sentita re- 
pentinamente serena e felice e ho 
capito che tutto sarebbe andato nel 
migliore dei modi. 

Tutti in piedi: nei palchi, in platea, 
in loggione; e su questo mare di teste, 
tanto compatte da non poter distin. 
guere un viso, ogni tanto dei colorati 
e incredibili pennacchi, dei ciuffi di 
tulle come creste di gallo, dei fiori e- 
normi a colori teneri, dei paradisi re- 
gali e trionfanti, delle mantelline at- 
taccate a ciuffi di piumette, dei prepo- 
tenti nodi di nastro fissati sulla testa 
non sì sa come; era un bellissimo ra- 
duno di assurdità, incongruenze e fol- 
lie, Passato il primo stupore l’occhio 
cercava, per amore d’equilibrio, quali 
sorprese dava il vestito. 

La parola d’ordine era stata « cor- 
to», problema grave, tanto grave 
che moltissime non l'hanno risolto e 
chi è riuscito a far qualcosa ha sem- 
plicemente accumulato sulle. spalle 
tutto quanto era possibile mettere: 
drappeggi di stoffe, lustrini colorati, 
tulli con fiori, pizzi e gioielli. Ma con 
tutto ciò l'equilibrio non c’era ancora 
€ tutte le signore avevano sofferto, 
creato, e consumato il loro cuore per 
presentarsi come nei lontani tempi 
quando usavano i così detti « Diner 
en téte ». Lo spettacolo nuovo e pia- 
‘cevole m’incantava e pensavo quan- 
to grande era il potere di Toscanini 
da ottenere il miracolo che un così 
gran numero di donne, per una volta 
tanto, potessero essere presenti sola- 
mente con la loro testa. Oramai abi- 
tuata all’assurdo il mio occhio si ri- 
posava volentieri su qualche bel viso 
privo di passato ma irrimediabilmen- 
te, come quando su un muro l’into- 
naco neutro si distacca lentamente, 
‘apparivano, come in un affresco con- 
sumato dal tempo, le immagini lon- 
tane di donne bellissime che erano 
State i grandi amori della mia in- 
fanzia, Andavo alla Scala con la spe- 


ranza di vederle nel loro palco, per- 
fette e immutabili, e uscivo sempre 
col desiderio di rivederle in carrozza 
quando, nel tardo pomeriggio, sfog- 
giavano piume e pennacchi che face- 
vano una cosa sola con la loro per- 
sona, i cavalli, i cocchieri, il cielo e 
le strade milanesi. Ci sono donne che 
nascono con i loro vestiti, ci sonò 
altre che se lo devono mettere ogni 
volta. 

Ne ricordo una essenzialmente; al- 
ta, imponente, con profilo imperioso 
e grandi occhi chiari; era sempre nel 
suo palco sopra l'orchestra e mi pia- 
ceva veder scendere dal bordo di 
velluto rosso una lunga sciarpa in 
tulle nero che noncurante del mondo 
intorno faceva certo il solletico a 
quello della gran cassa. Nel ridotto 
cercavo ancora dei visi nuovi ma in 
realtà mi venivano incontro solo dei 
fantasmi, Ci si scrutava a vicenda: 
ti riconosco, non ti riconosco? E poi 
l'esame impietoso: quante rughe, 
quanti capelli bianchi, quanti chili 
di troppo, quante delusioni, quanta 
bolletta; fatto il bilancio ci si Jascia- 
va con un tenero sorriso dicendo: 
«Non sei invecchiata affatto, hai fat- 


to il patto col diavolo, vero? » Ailo- 
ra per consolarmi di aver sentito e 
detto una così grande bugia cercavo 
qualche angiolo di cui quella sera Ja 
Scala era ricca. 

Gli angioli non portano pennacchi 
e questo mi permetteva di ricono- 
scerli subito. 

Eccone uno tutto vestito di rosso, 
grandi piegoni partono dallo scollo 
per scendere lungo la persona, una 
catenina dorata raccoglie i lunghi 
capelli biondi che ricadono poi sulle 
spalle; decisamente le bionde non ri- 
nunciano allo stile serafico (però que- 
sta mi ha promesso che si deciderà 
una buona volta a tirarli su). Mi vol- 
to e ne vedo un altro in bianco, così 
candido dal viso ai piedi che certa- 
mente non sa nemmeno che c'è sta- 
ta la guerra, Improvvisa appare una 
testa alla Carmen e ammiro anche il 
miracolo di far stare in equilibrio 
un’acconciatura che sta tutta da un 
lato, allegra e sottile passa tra la fol- 
la in cerca del suo toreador. 

L'intervallo è finito e mentre Ma- 
non grida le sue pene vedo nel pal- 
co reale una luce d’argento, siccome 
sono curiosa ho chiesto in prestito 


le ali ad un angiolo .e sono volata 
su per vedere di che si trattava. Ho 
trovato tante teste bianche, dei visi 
sorridenti e felici da cui, per mira- 
colo, le rughe erano scomparse, Non 
certo per merito del diavolo ma di 
qualche cosa che ancora viveva in 
loro sembravano gli esseri più gio. 
vani che ho incontrato quella sera. 
Ritornando a casa stanca e accom- 
pagnata unicamente dai fantasmi 
creati dalla mia fantasia pensavo che 
se la serata era stata lieve e anche 
troppo rapida per tutto quello che 
ancora avevamo da dire, la musica 
che si conosce è per le persone del- 
l’altra generazione maledettamente 
evocati e l'emozione che proviamo 
ci lascia perplessi e diffidenti, incer- 
ti nell’attribuirla piuttosto che al- 
l’amore per l’arte a un eccesso di 
riminiscenze nostalgiche. Ma se è ve- 
ro che la nostalgia è l’inizio della vi- 
ta spirituale auguriamoci che la no- 
stra vita nell’avvenire sia arricchita 
con molte di queste serate cariche 
di piume, nastri fiori e pennacchi, e 
bei visi d’angiolo privi di ricordi. 


Testo e disegno di TITINA ROTA 


Eduardo e Titina De Filippo nel secondo atto di «Questi fantasmi! ». 


TEA 


TRO 


UN’ALTRA COMMEDIA DI EDUARDO 


a nuova commedia di Eduardo De 
Filippo, Questi fantasmi, ha avu- 
to al Mediolanum, lo sapete, un suc- 
cesso strepitoso, forse il più strepi 
toso successo cui noi abbiamo as: 
stito; ed è, cosa che conta ancor più, 
una commedia da far chiudere in at- 
tivo, sul piano artistico, tutta una 
stagione teatrale. Basterà a suggeri- 
re prudenza ai necrofori del nostro 
teatro, a quei critici e spettatori che 
all’apparire di ogni buona comme- 
dia straniera si sentono in dovere di 
scaracchiare sul teatro italiano e di 
decretarne l’irrimediabile .mediocri- 
tà? Costoro non pensano a una cosa 
ovvia: che le commedie che ci ven- 
gono dall'estero sono scelte fra cen- 
tinaia e centinaia rappresentate in 
più anni: che giungono a noi attra- 
verso il triplice vaglio dei direttori 
di teatro, dell'esito della prova sceni- 
ca e della critica: che costituiscono in- 
somma una minima percentuale della 
produzione del teatro dei vari paesi. 
Ciò nonostante non sono tutte capo- 
lavori, Il nostro teatro d'oggi non è 
ricco, tutt'altro. Ma si può dire che 
sia morto? Morto un teatro che in 
una stagione dà due commedie come 
queste di Eduardo? Il fatto che sono 
in dialetto non menoma la loro im- 
portanza. Sono teatro italiano, come 
sono teatro italiano le commedie in 
dialetto di Goldoni. 

Ma non soltanto per questo Eduardo 
ci fa pensare a Goldoni. Al grande 
veneziano lo apparentano la fertilità 
delle trovate, la simpatia per gli u- 
mili, l'accuratezza dell’orchestrazio- 
ne, la facoltà di dare dignità di lin- 
gua alla parlata popolare. Non vo- 
gliamo, s'intende, paragonare Eduar- 
do a Goldoni; anche perché Eduardo 


ha molti anni ancora davanti a sé e 
la sua arte è di quelle che esigono, 
per essere inquadrate storicamente, 
una certa lontananza prospettica. Ar- 
te composita, l'abbiamo detto, dove 
s'intrecciano e si fondono invenzioni 
personalissime e armamentario da 
palcoscenico. In Questi fantasmi la 
fusione avviene con una spontaneità 
e una felicità che hanno davvero del 
prodigioso. E che riescono non solo a 
farci accettare gli artifici più scoper- 
ti, ma a farci dimenticare che sono 


artifici, a tramutarli davanti ai no- 
stri occhi ammirati in inedite gra- 
zie di fantasia. Il segreto di que- 


sta arte è che tutto risolve in mo- 
vimento e ritmo: intreccio e dialo; 
psicologia e gesti, passioni e morali: 
E movimento e ritmo sono governa- 
ti e come illuminati da un sostan- 
ziale candore che, anche quando par 
che si pieghi compiaciuto a ritrarre 
ridevolmente miserie avvilenti, rive- 
la una specie di stupefatta ansietà, 
un segreto accoramento che storce il 
riso in smorfia, Un candido è Pasqua- 
le Loiacono, il protagonista, il quale 
tenta la fortuna andando ad abitare 
una casa da tutti creduta popolata 
da fantasmi, e ai fantasmi finisce col 
credere egli stesso sino ad accogliere 
come segno della loro particolare be- 
nevolenza il denaro che gli fa trova- 
re l'amante di sua moglie, sino a ve- 
dere una ridda di spiriti incarnati 
nella scenata che va a fare in casa 
sua la consorte di quell’amante. La 
commedia fa leva sul candore del 
protagonista — candore che è soprat- 
tutto ostinata fiducia nella vita, una 
volontà di vita che resiste a tutte 
le avversioni — per disfrenare e 
avvalorare la sua ccmidità. Che 


ha veramente, sino al finale del 
secondo atto, qualcosa di piro- 
tecnico. È come quei razzi che 


quando par che si affloscino consun- 
ti, emettono d'improvviso un nuovo 
getto lurhinoso, e questo un altro an- 
cora, sino allo sboccio finale che riem- 
pie il cielo di fragore e di pioggia 
iridescente. Pare, in queste scene, che 
l'estro di Eduardo sia inesauribile. Le 
trovate si susseguono incalzanti. sca- 
turiscono l’una dall’altra, e ciascuna 
è più esilarante della precedente. E 
molte di codeste trovate hanno l’im- 
pronta di una fastosità fantastica da 
cui il teatro moderno ci aveva disav- 
vezzati: il palazzo costruito dall’an- 
tico signorotto con trecentosessantasei 
stanze per poter possedere la sua bel- 
la ogni giorno in una stanza diversa; 
l'obbligo per l'inquilino temerario di 
battere tappeti e cantare gaiamente 
a tutti quegli innumerevoli balconi; 
la sorella scema del portinaio che si 
presenta vestita di rosso, canuta e 
scarmigliata, come un’apparizione 
spettrale; quell’invisibile professore 
della casa dirimpetto col quale il pro- 
tagonista intreccia finti dialoghi che 
dànno come una dimensione nuova 
alla prospettiva scenica; quella lu- 
certola che a un certo punto serpeg- 
gia sulla schiena di un personaggio 
trascinandolo a contorcimenti da os- 
sesso... 

Nel terzo atto la commedia racco- 
glie le sue fila patetiche, o meglio le 
inventa lì per lì, e cerca di farsene 
il punto focale. Pasquale rivede quello 
ch'egli crede il fantasma che lo bene- 
ficava, cioè l'amante di sua moglie, 
e gli confessa accoratamente quanto 
la ami e come per non. per- 
derla abbia bisogno ancora del suo 
soccorso. L'uomo capisce finalmente 
che Pasquale non era uno sfruttato- 
re e, commosso, abbandona il disegno 
di portargli via la moglie e gli lascia 
una grossa somma. È la vittoria del 
candore del protagonista: vittoria a- 
mara che è anche una condanna. Ma 
che, comunque, non solleva la com- 
media, non le dà una forza patetica 
che compensi la forza comica che le 
toglie, perché il tema dell'amore ap- 
pare inopinatamente, senza avere a- 
gito negli atti precedenti. Se avesse 
contribuito a condizionare la comi- 
cità dei primi due atti, l'insieme forse 
avrebbe avuto altro sapore e mor- 
dente, Ma anche così la commedia è, 
ripetiamo, un’opera egregia che ono- 
ra il nostro teatro, come onorerebbe il 
teatro di qualsiasi paese. 

Eduardo interprete fu in tutto de- 
gno di Eduardo commediografo. E lo 
fu anche Eduardo regista. Interpreta- 
zione mirabile in ogni punto. Titi- 
na De Filippo si impose dando forte 
risalto a una figura caricaturale. Un 
attore eccellente si rivelò ancora una 
volta Giovanni Amato, e ottimamente 
recitarono gli altri: il Carloni, il Ra- 
gucci, l'Altieri e la Crispo. 


All’Odeon Donadio ha ripreso Topaze 
di Pagnol con l’antico successo, e al 
Nuovo Renzo Ricci, dopo l'infelice 
Amleto di cui abbiamo parlato la set- 
timana scorsa, si è ritrovato appieno 
in commedie più agevoli: Un vero 
uomo di Miguel de Unamuno, I più 
begli occhi del mondo di Jean Sar- 
ment e Il ragno di Sem Benelli. Con 
piacere abbiamo riascoltato la delica- 
ta commedia di Sarment, soprattutto 
per l'interpretazione ci Eva Magni. 
Per quest’attrice, lo sapete, abbiamo 
una particolare attenzione, quasi una 
tenerezza. Non ci trova sempre con- 
senzienti, ma qualche volta riesce ad 
entusiasmarci. Ve la ricordate in Li- 
liom? Ugualmente felice è stata nella 
commedia di Sarment, specie nel se- 
condo atto. 

GIUSEPPE LANZA 


RICORDO 


DI OMODEO 


‘el mondo della nostra cultura, il no- 
N me d'Adolfo Omodeo ebbe il pri- 
mo rilievo con gli studi religiosi, S'era 
ancora in piena atmosfera modernista, le 
indagini sul cristianesimo delle origini, 
promosse dal Tyrrell, dal Loisy e ‘in 
Italia dal Minocchi e dal Murri — che 
poi si diede alla politica — erano in 
fiore, e investivano non soltanto la sto- 
ricità dei testi sacri ma anche le più 
gelose verità del dogma, Quella « pic- 
cola eresia », come la chiamò Croce, che 
fu il modernismo, portata fuori dal- 
l'ambito della speculazione religiosa e 
teologica, in virtù dell’enciclica antimo- 
dernista di Papa Sarto e delle conse- 
guenti prime scomuniche, finì col di- 
ventare, in quel clima di ripresa idea- 
listica e di nascenti questioni sociali, 
un fatto, oltre che di cultura, anche di 
moda letteraria, 

Ricordiamo questo episodio di vita e 
di cultura non già perché Omodeo fos- 
se sospinto alle indagini di carattere 
religioso per cotesta via; ma ci par cer- 
to che i suoi primi studi, se ebbero ri- 
sonanza anche, diciamo così, mondana 
e polemica, fu perché caddero in quella 
temperie culturale. Per suo conto, lo 
studioso de La mistica Giovannea, di 
Paolo di Tarso, apostolo delle genti, it 
ricercatore dell’Esperienza etica dell’E- 
vangelio, dei Prolegomeni alla storia 
dell'età apostolica, il biografo del Gesù, 
ecc. rimase immune da cotesti contat- 
ti: l'esigenza che l'aveva orientato e 
lo guidava verso la cristianità delle 
origini e i testi che la documentano era 
in lui alimentata bensi da un sentimen- 
to religioso ma ancor più da una richie- 
sta filosofica, che non fu mai, fin d’al- 
lora, disgiunta da una connessa vitalità 
morale. Era anzi questa eticità a pro- 
muovere principalmente l'indagine del- 
lo studioso; il quale quando, più tardi, 
si volgerà verso le discipline storiche, 
e gli uomini e i tempi del mondo mo- 
derno, e del nostro Risorgimento in mo- 
do particolare, vi porterà sempre quel- 
l'afflato di vita etica, e nell'immagine 
critica e diplomatica quel vigore di con- 
vinzione che è dello storico più che del- 
l’erudito. E storico l'Omodeo lo è stato 
in modo eminente; e non in quel senso 
distaccato, e illuministico, di certa sto- 
riografia che si compiace della colonna 
dello stilita, ma mescolandosi alle pas- 
sioni del tempo per illuminare la histo- 
ria condita con il vigore e dirò la_pas- 
sione morale attinta dalla storia che si 
fa. Il detto crociano che «ogni storia è 
storia contemporanea », l'Omodeo lo ha 
veramente attuato; e da ciò la sua au- 
torità di guida spirituale, di maestro, e 
di educatore. Ché la storia per lui non 
era tanto negli archivi, pure paziente- 
mente scrutati, nei documenti interpre- 
tati con rigorosa filologia, quanto nei 
moventi umani, nelle forze etiche del- 
l’uomo, variamente calate nell’intreccio 
politico degli eventi. E perciò la sua vo- 
ce, sia dalla cattedra napoletana che ne- 
gli scritti di storia, di politica,e di vita 
morale che profuse con inesauribile at- 
tività sulla Critica e su altre riviste, e 
ultimamente nella sua Acropoli, suona- 
va alta e persuasa: voce appunto d’e- 
ducatore e di maestro. Ricordo un lon- 
tano giorno in cui di sfuggita lo conob- 
bi. M’attendeva in una libreria mila- 
nese. La sua fisonomia aperta, sorriden- 
te, leale, nella breve conversazione si 
luminava d'una limpida luce d’intellet- 
to in cui era mescolata una quasi vit- 
toriosa gioia mentre mi parlava dei suoi 
studi prediletti e di ciò che si propo- 
neva di scrivere per La Cultura. 

I suoi saggi sono stati in questi anni 
di travaglio, una delle nostre più il- 
luminanti letture. E altri egli ce ne a- 
vrebbe dati, di pari vigore, se la morte 
non l’avesse colto a tradimento nel pie- 
no della sua attività. Povero come visse 
pet tutta la ‘vita, egli ha raggiunto il 
silenzio senz'altro retaggio che-il rim- 
pianto di quanti in lui apprezzarono lo 
studioso, e ancor più amarono l'uomo 


integer vitae scelerisque purus. 
G, T. R. 


DESTINO DELLA FLOTTA ITALIANA 


bi questione della nostra flotta — problema ro- 

vente nelle trattative di pace — può essere 
esaminata sotto gli aspetti più vari, politici e mi- 
litari, giuridici e morali, tecnici ed economici, ma il 
risultato al quale conduce l'indagine è sempre lo 
stesso. o È 

Tutto converge verso la medesima soluzione ine- 
luttabile, Qual sia ‘questa soluzione non diciamo co- 
me premessa; preferiamo lasciarla dedurre come 
conclusione delle. cifre, dai documenti, dalla ra- 
gione. 

Vediamo l'aspetto economico del problema. In 
un paese devastato, ridotto alla fame come il no- 
stro, siamo tutti d'accordo sulla necessità di ri- 
durre fino all'osso le spese militari, anche se non 


siamo ugualmente d'accordo nel chiamarle «im- 


produttive ». Dunque: riduzione spontanea, e per 
decisione unitalerale dell’Italia, dei suoi armamenti 
navali al più basso livello possibile, 

Considerazioni tecniche riducono parimenti a un 
basso livello qualitativo e quantitativo. la nostra 
marina militare. Una parte del naviglio è vecchia 
« per età » è deve essere radiata o adibita a com- 
piti ausiliari (fondamentale fra essi l'istruzione del 
nuovo personale). Un'altra aliquota è-logora per 
l'intenso impiego e non merita di essere rimessa a 
nuovo, Il resto, apparentemente efficiente e moder- 
no, risulta sorpassato e precocemente invecchiato 
— non d'anni, ma nei requisiti e nelle possibilità — 
dal vertiginoso progresso della tecnica, al quale la 
nostra industria non ha potuto davvero tener dietro. 
Perciò, anche le nostre migliori navi sono ormai 
inadatte a qualunque iniziativa offensiva. Dunque, 
quand’anche l’Italia fosse lasciata libera di regolar- 
si come meglio crede, non solo la sua flotta non po- 
trebbe creare la benché minima preoccupazione agli 
altri paesi, anche notevolmente minori per superficie 
e popolazione, ma non basterebbe nemmeno a sod- 
disfare le prime e insopprimibili esigenze della 
autodifesa. 

Le cifre illustrano questa situazione. Su 655.581 
tonnellate di naviglio in servizio o in costruzione 
al 10 giugno 1940, solo 266.011 soho scampate alla 
distruzione e sono tuttora in servizio. Ma 100.000 
tonnellate dovrebbero essere radiate. Le due coraz- 
zate maggiori, Italia e Vittorio Veneto, che rap- 
presentano altre 70.000 tonnellate, non sarebbero 
neppur esse impiegabili direttamente da noi per 
scopi bellici, senza importanti innovazioni oggi ìnat- 
tuabili in Italia e senza adeguata scorta aerea e 
navale, ma sarebbero indispensabili per assolvere 
la funzione di navi-scuola, la quale non è affatto 
incompatibile con una ulteriore riduzione della lo- 
ro efficienza bellica, 

Fatte le detrazioni, non rimarrebbero dunque che 
circa 100.000 tonnellate di naviglio leggero, privo 
per giunta di aviazione, col quale non c'è alcun 
ammiragliato al mondo che sì assumerebbe il com- 
pito della protezione di oltré 8000 chilometri di 
coste accessibili e vulnerabili, di vitali comunicazio- 
ni marittime con le isole, di traffici di cabotaggio 
e di rifornimenti d'oltremare, spezzati i'quali si 
ferma l'intera attività economico-industriale della 
Penisola. 

Lasciati nel pieno possesso e nel libero uso di 
tutta Ia nostra flotta, non riusciremmo dunque ad 
assicurare la nostra difesa e dovremmo pur sem- 
pre riporre la fiducia o almeno le speranze nella 
organizzazione collettiva delle Nazioni Unite. In- 
versamente, però, alla vitalità e alla pratica fun- 
zionalità dell'O.N.U. noi potremmo portare un no- 
tevole contributo sotto due aspetti parimenti im- 
portanti: basi e forze navali. Pur ridotte al mini- 
mo per attrezzatura e per numero, le nostre basi 
avranno nel Mediterraneo una posizione centrale 
sulla quale l’O.N.U., se concretamente operante, 
non potrà fare a meno di cercare appoggio. 


Le corazzate Italia e Vittorio Veneto” potrebbero 
poi facilmente, col concorso*tecnico d'altré*indu- 
Strie e d'altre marine, essere rese adatte — se de- 
siderato dal consesso delle N.U, — e servire una 
causa internazionale, anzi intercontinentale e in- 
teroceanica, alla quale solo l'eMettiva partecipa» 
zione di potenze minori rispetto alle tre massime 
mondiali potrà togliere il»carattere o almeno il 
sospetto di urlilaterale dominazione dei mari, 

Tutto sommato, dunque, l'influenza straniera do- 
vrebbe spingerci piuttosto a conservare’ e perfe- 
zionare ie nostre forze navali, anziché minacclarci 
di ridurle o di spartirsi ‘addirittura la nostrar flotta. 
Perché, delle due una: o ci sj lasciano i mezzi ne- 
cessari alla nostra difesa (0, quanto meno, suffi- 
cienti a fronteggiare e. frenare una eventuale ag- 
gressione per il tempo occorrente all'intervento di 
più lontane e. più potenti forze. equilibratrici: e 
tutrici dell'ordine internazionale), oppure ci st con- 
sidera colonia, terra di conquista; ma allora spet- 
terà ai colonnizzatori, ai conquistatori, agli occu- 
panti guardare le nostre frontiere terrestri e ma- 
rittime e all'occorrenza versare ìl proprio sangue 
per difendere quella che, comunque, resterà sem- 
pre la nostra terra! 7 

Mà veniamo all'aspetto morale e ‘giuridico del 
problema. Non ci illudiamo che la politica si possa 
fare cori la morale e il sentimentalismo. Tuttavia è 
innegabile che anche i valori ideali -vi abbiano il 
loro peso. Non di rado, le ingiustizie imposte con 
la forza diventano col tempo un fattore di disagio 
e di debolezza per chi le ha commesse. Ebbene: 
nel campo della morale e del diritto òccorre doman- 
darsi: può Ja Marina Italiana essere considerata e 
trattata alla stregua di una Marina vinta? 

Facciamo parlare le cifre è i documenti uffi 
ciali che gli stessi Alleati, gli stessi vincitori, ci 
hanno messo fra le mani quando il nostro aiuto 
navale è tornato loro oltremodo vantaggioso. 

Nl 10 giugno 1940 la Marina italiana consisteva 
di 548.419 tonnellate; alla data dell’8. settembre 1943 
ne contava ancora 401.454, cifra” rispettabile, che 
rappresenta il 73% del valore iniziale, forza con la 
quale si combatte ancora, accanitamente e a lungo 
se tale è la volontà e il sentimento. 

La leale esecuzione dell'armistizio ci costò in po- 
chi giorni una perdita di 135.443 tonnellate, cioè 
più della metà di quante ne avevamo perdute fino. 
allora, Precisamente, 92.280 tonnellate di navi che 
si trovavano immobilizzate o bloccate in ancoraggi 
controllati dai tedeschi vennero affondate o sabo- 
tate dagli equipaggi italiani; 43.163 tonnellate di 
naviglio furono perdute per effetto della offesa sca- 
tenata dai tedeschi durante il trasferimento della 
nostra flotta o in combattimenti costieri, 

Il rimanente — 266.011 tonnellate — raggiunse 
regolarmente le basi alleate e da allora le nostre 
mavi combatterono è navigarono in tutti i mari, 
con tutti i tempi, per la vittoria alleata, che è sta- 
ta anche vittoria dei marinai d'Italia. Non lo di- 
ciamo noì per artificio dell'ultima ora; lo attestano 
gli inglesi e gli americani in documenti ufficiali. 

Già nel febbraio 1944 l'ammiraglio Morgan scri- 
veva ‘all'ammiraglio De Courten: «Il Ministro della 
Marina può essere sicuro che il contributo dato 
dalla R. Marina italiana alla guerra comune nel 
Mediterraneo e altrove è pienamente riconosciuto ». 
Altrove (sono sempre lettere ufficiali britanniche): 
«ora che i nostri sforzi sono stati coronati dalla 
vittoria, possano le nostre due nazioni procedere 
unite nell'amicizia, verso la completa prosperità ». 

Una lettera britannica del gennaio 1946 al Coman- 
do Incrociatori dice: «....i vostri incrociatori hanno 
uno stato di servizio del quale possiamo tutti es- 
sere fieri... », 

Ecco una testimonianza americana al Comando 
della 1* Flottiglia sommergibili italfana: «... siate 
sicuro che è vostri sforzi hanno avuto una parte non 


Ò Romi uattro moderne corazzate italiane di 35 mila tonnellate, varata nel 
mera da trae la e Roma Si Ilia Pella aio tetzio > Gelli sett&robie 1848, Con cina ‘petirono’ 206. marinai: 


L'immensa colonna di fumo che si levò dalla corazzata 
«Roma» colpita dai tedeschi. Questa rara fotografia fu 
la bordo di un cacciatorpediniere di scorta. 


trascurabile nel portare questa guerra ad un esito 
vittorioso ». 

Un altro recentissimo giudizio britannico sul- 
l’Arsenale di Taranto: « ...il vostro lavoro è stato del 
più grande aiuto alla Marina britannica a Taranto 
ed ha contribuito in misura considerevole alla di- 
sfatta del nostro comune nemico ». 

Su questo tono _si potrebbe continuare per un 
pezzo; e alla fine si ha pure il diritto di chiedere: 
« Per quale gioco di prestigio, le navi e gli uomini 
che per quasi due anni divisero coi marinai anglo- 
sassoni speranze e sacrifici, lotte e dolori, dopo 
conseguita insieme la vittoria tornerebbero di 
punto in bianco le navi del némico vinto, che sì 
vuole umiliare e spogliare delle armi e perfino del- 
l'onore militare? ». 

Qualcuno potrebbe ricordarsi a questo punto che 
l'Italia è un tutto inscindibile e desumerne per gli 
Alleati la facoltà di rivalersi come e dove possono 
su quello che ci è rimasto. Ma non è così! Non di- 
scutiamo l'unità d'Italia è il dovere di tutti gli ita- 
liani di rispondere unanimemente in solido per 1l 
loro Paese. Ma un certo discernimento v'è pure 
stato fra regione e regione, reparto e reparto, ita- 
liano e italiano. E come non è venuto né mai verrà 
in mente ai vincitori di vendicare sui migliori « par- 
tigiani » italiani le malefatte delle «brigate nere 
repubblicane » o dei gerarchi fascisti, così un ele- 
mentare senso di giustizia deve vietare che pros 
prio alla Marina, che fu alla testa nella guerra di 
liberazione, sia chiesto di pagare un residuo debito 
che i vincitori ancora imputassero scoperto a ca- 
rico del fascismo e ai danni dell’Italia tutta, 

Infine, a chi ci dicesse che gli anglo-sassoni non 
ci vogliono nel Mediterraneo, perché intendono re- 
stare soli e padroni, noi rispondiamo con queste pa- 
role sulle’ quali vorremmo che gli italiani fermas- 
sero la loro attenzione: «Gli Stati Uniti e soprat- 
tutto l'Inghilterra potranno opporsi — hon spetta a 
noi dire se a ragione o a torto — alla calata cei 
popoli continentali verso il Mediterraneo, fino. ed » 
oltre Ia catena delle basi che sì snoda fra l'arcipe- 
lago britannico e il suo vasto impero e che della po- 
tenza anglo-sassone costituisce ancor oggi la co- 
lonna vertebrale. 

Londra e Washington potranno riuscire o non 
riuscire, a vietare alle nazioni del cofttinente euro- 
peo di affacciarsi al grande mare. Ma escludere dal 
Mediterraneo gli èllenici e i latini non lo potrebbero 
mai, quando anche lo volessero; perché'la sorte e la 
vita dei greci, dei francesi, degli spagnuoli, degli 
italiani è legata incissolubilmente a questo bacino 
marittimo ». 

GIUSEPPE CAPUTI 


Armonie fra due architetture 


D tante concrete bellezze, palesi 
anche-,Jà dove il simbolo e il 
mito s'adombrano. della: castità d'un 
velo, ai visitatori della Sicilia rimane 
un ricordo simile a quello generato 
da un'alta’ musica. Le architetture so- 
lenni dei templi e quelle primitive 
dei borghi, i giardini d’oro e di por- 
cellana e la desolata solitudine del 
feudo, il riso delle marine, l'estaticità 
dei promontori e il divino corruscan- 
te capo dell'Etna affiso nel più alto 
dei cieli, superano i termini ‘d'ogni 
contrasto e si ordinano, naturalmen- 
te, in una regione di armonia di cui 
può dare immagine e misura soltanto 
la musica. Ma ai siciliani che vanno 
per il mondo, fuggitivi dall'Isola per 
desiderio d'onore o per acerbo stimo- 
lo dell'esistenza, resta della loro terra 
un ricordo nella perennità del quale, 
mentre lileguano i segni gioiosi della 
bellezza, acquistano voce dle umili cose 
e*i nascosti dolori e si adergono i 
confini di quella millenaria sostanza 
morale centro cui trovano conforto al- 
la fatica o nutrimento all'ingegno, è 
oltre i quali si smarriscono e sì per- 
fiono. Dell’abbandonata solare bellezza 
forse è segno quella composta ma- 
linconia di limbo che sempre li ac- 
compagna e traspare nel profondo 
quasi rattenuto fuoco dello sguardo, 
nel-rapido significativo gesto; nelle 
poche. ed essenziali parole del Ciscor- 
so; ma dell'attiva presenza: del loro 
mondo morale sono testimoni la fe- 
deltà, la lealtà e la generosità con 
cui acquistano, per concorde parere 
delle diverse. genti che li ospitano, 
distinzione e stima, Anche.i fantasmi 
dell’arte, quando ‘hanno voluto arri- 
dere al genio dei siciliani fuori del- 
l'Isola, hanno..trasceso ogni compia- 
cenza formale e si son fatti carne 
ora nel chiuse fatalistico Colore dei 
vinti, ora nella drammatica esaspera- 
zione del raziocinio, ora in un virile 
profondo sentimento di tristezza ‘che 
un'initima virtù muta in consolazione. 

Rientra, dunque, nella logica at- 
tività dello spirito siciliano, l’atto d’a- 
îmore con cui Giuseppe Patané, re- 


Sicilia nostra. 
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La soffusa intensa spirituahtà fa di questo armonioso ritratto di Eleonora d'Ara- 
gona signora di Sciacca il capolavoro del siciliano Francesco Laurana, 


senza tempo: .i secolari ulivi che furono sacri a Pallade e le colonne ancora quasi intatte del Tempio di Giunone. 


spinto dalla guerra assai lungi dalle 
soglie e dalle ‘cose più caramente di- 
lette della sua. Catania, ha evocato 
in un bel libro il genio dell'Isola, non 
per dimenticare le sventure” presenti, 
ma per attingere da esse virtù di sop- 
portazione e speranze di rinascita. 
Per un profugo siciliano, in una conca 
Cella Vallassina, tra le asperità delle 
montagne e quelle dei montanari, nel 
gelo. vasto del rovaio e in quello cir. 
coscritto ma più penetrante dell’ospi- 
talità mercenaria, ‘sarebbe‘stato con- 
fortevole andare a passo a passo tol 
sogno, lungo le fulve spiagge di Mon- 
dello e, della Plaia e le limpide ma- 
rine verghiane ed omeriche di Aci e 
di Siracusa; incontrarsi e riconoscer- 
si in cento volti familiari, traverso il 
solco luminoso che dall’Etna scende 
a spaccare in.due Catania e sbocca per 
Porta Uzeda al mare come un umano 
fiume; rifugiarsi. nelle mitiche. cime 
di Erice, di Solunto e di Tindari, o 
all'ombra d'un mandorlo nella Valle 
dei templi agrigentini, o-fra î grassi.e 
freschi orti della Piana: t&mprarsi al- 
la calura dei feudi e all’afa delle zol- 
fare, e dormire all’aperto con la lu- 
minaria della Puddara sul capo, l'ug- 
giolo dei cani nella roba e il traccolio 
d'un carretto senza cianciane che va 
e va e non si sa dove, 

Ma la luce di tanta bellezza ha ce- 
duto nel cuore del figlio lontano alla 
visione della Madre sola col capo nudo 
sotto i colpi della più grande fra le 
molte sventure che l'hanno colpita nei 
millenni; e il figlio si è rivolto al- 
l’amore e al dolore-della sua terra e 
agli alti severi spiriti che ne han 
fatto materia di consolante poesia. Ad 
essi egli, sì è accompagnato ed _alle 
creature: nate dalla nobiltà del loro 
travaglio di artisti; e alla loro vicenda 
terrena ha chiesto affettuosamente no- 
tizia del loro umano soffrire, dei ‘ge- 
nerosi propositi e della virile rasse- 
gnazione. Dagli accenti ancora impac-; 
ciati e. popolari di Ciullo alla solarità 
e intensità mediterranea di Antonel- 
lo, dall'appassionata arcadia di Meli 
all’epos omerico di Verga, dagl’impeti 


L'incantevole panorama di Palermo visto da Villa Belmonte. Splendore d'arte e umanità di costumi si fondono a testimoniare .la presenza d'un'alta civiltà. 


prometeî di Rapisardi al candore di 
Capuana, ‘dalla signorilità di De Ro- 
bertò al tormento di Pirandello, dal- 

ruenza di Grasso al riso di Musto, 
gli è venuto incontro un umano e 
nello stesso tempo. ultraterreno av- 
vicendarsi di. spiriti che si confondono 


e integrano e. insieme concorrono a 
fermare le postille di quel ritratto mo- 
rale dell'Isola in cui ‘la sicilianità, per 
miracolo di poesia, diventa italiana 
ed universale. Su questo punto, an- 
zi, Giuseppe Patané ha voluto porre 
l'accento. sottoiineandolo insieme con 
la filialità italiana della. Sicilfa. Non 
c'è una sola creatura generata dalla 
fervorosa fantasia dei siciliani che 
non rechi certi segni della sua natura 
isolana: i personaggi di Pirandello va- 
gano ancora in cerca del loro autore, 
ma l'ubicazione del loro luogo di na- 
scita è sicura, e l'Annunziata di Anto- 
nello ‘è salita: al cielo col volto d'una 
acerba @ pur soave verginità sii 
Ma Ja sicilianità non si angustia mai 
in forme chiuse e inaccessibili, come. 
non si squaderna in volgarità dialet- 
tali, è generatrice, anzi, di creature che 
nascono e vivono in ogni clima: Nedda 
viene alla luce in un inverno milanese, 
davanti a. un caminetto d'un albergo 
in piazza della Scala, il pianto di Nor- 
ma richiama Teocrito e prelude Leo- 
pardi nell’ansito lieve delle ondette del 
lago -di Como, e Mattia Pascal va 
fino in Norvegia per porgere il capo 
all’incoronazione universale ‘del pre- 
mio Nobel. La lingua in cui .si espri- 
mevano Grasso.e Musco era siciliana, 
ma la potenza drammatica dei due 
attori era così universale che poteva 
essere intesa, come ci fatto fu, a 
Roma.e a Mosca, a Parigi e a Sivi- 
glia, a Nuova York e a Buenos Ayres: 
Chiuso il dialogo coi grandi, il lon- 
tano profugo ne ha iniziato un altro 
con la folla dei siciliani senza nome, 
dalla cui inesausta vereconda matri- 
ce sono nati ’Ntoni Malavoglia e Tu- 
Tiddu Macca, Scurpiddu e Jeli, Lola è 
la Lupa e Lidda, Tidda e Pidda della 
Piscatoria di Meli, Dal dialogo col 


La Madonna :del Rosario non ha l'intensità lirica del San Sebastiano, ma è tut- 
tavia opera nella quale Antonello da Messina si afferma pittore stupendo. 


popolo sono venuti avanti i protagoni- 
sti della vita operosa siciliana, tanto. 
lontani da quell'oziosa contemplativa 
beatidudine a cui li ha condannati un 
insulso luogo comune, f 

E possono così risalire dalla profon- 
dità viscida della zolfara i «carusi» 
pallidi ‘che hanno lasciato finalmente 
la fatica per darsi la mano e girare 
in tondo con i pescatori delle tonnare 
rossi di mattanza; dall’Etna un « cia- 
ramiddaru » scende a portare la ne- 
ve delle sue cime nei presepi ornati 
di mortella e di frutta come le 
magini dei Della Robbia; da Milo una 
filatrice lascia la calza sulle balze la- 
viche e va «con la purezza grave e 
celeste del suo occhio e la casta im- 
ponenza del suo grembo » a narrare 
un'antica favola alle ragazze di Maz- 
zartà chine a. piantare i teneri vir- 
gulti degli aranci con la stessa ma- 
terna cura con cui si reggono i pri- 
mi passi di un bimbo; eda Ibla, infine, 
una nuvola dorata di api esce dai fa- 
vi colanti miele e ronza sul ritmo dat- 
tilico di Anacreonte e sugli esame- 
tri di Teocrito e di Virgilio. Anche 
la folla di questi anonimi reca sul 
velto le stimmate d'un tormento, come 
se il Creatore vi lavorasse ancora con 
duro pollice per avvicinarla ad un 
suo supremo modello, Simili alle crea- 
ture nate alla poesia. dei siciliani 
imperituri, questi siciliani di. ogni 
giorno ubbidiscono con la. dignità di 
chi comanda, si piegano alle leggi del 
divino e portano tra le soppracciglia 
una ruga, quasi l'ombra d'un pen- 
siero. senza soluzione. 

La verde conca della Valassina ora 
è piena degli spiriti e delle forme del- 
la Sicilia lontana. Il profugo se ne 
sente consolato; e come s'avvedè che 
di là della valle il Resegone aguzza 
alla. bufera i suoi denti di macigno, 
sente il fiatare solenne del mondo che 
ispirò il’ Manzoni e un’altra consola- 
zione gli deriva dalla certezza di non 
essere, lui siciliano, straniero in Lom- 
bardia. 

2 VINCENZO GUARNACCIA 
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STRA e più anni di pittura sono raccolti, attra- 
Verso gli esempi essenziali, nella personale di Gino 
Severini alla Galleria Santa Radegonda. In questo 
stesso anno di grazia 1946 Gino Severini pubbliche- 
rà il primo libro delle memorie della sua vita — il 
manoscritto è già sul Ieggio dei linotipisti della 
Garzanti —, che verranno ad aggiungersi, Chiari- 
mento indispensabile, alla già larga serie di saggi 
di estetica ché il pittore toscano ha dettato. Gino 
Severini può dunque considerarsi giunto a una fase 
conclusiva della sua ‘esperienza, che avrà altri svi- 
luppi, ma il cui orientamento artistico è ormai ben 
definito, e la cui opera si colloca già con significati 
precisi e ben determinate affermazioni nella com» 
plessa e, più che complessa, complicata storja del- 
l’arte del nostro tempo. ' 

Toscano; Severini andò giovanissimo a Parigi, e 
‘a Parigi, ben prima di Modigliani, e su un più.ac- 
o piano polemico, bortò, nella battaglia per la 
nuoya-pittura, la, presenza non solamente’ cronistica 
della nuova pittura italiana. Egli non fu in linea 
solamente per far numero. Aveva qualche idea da 
portare avanti, qualche idea con cui salire, lui dal- 
l'aria così schiva e così mite, sulla barricata della 
rivoluzione pittorica. Se dovessimo, in. una nuova 
« Scuola di Atene » disporre le figure € i ritratti det 
maestri della generazione che ha, se non altro, scon- 
volto i canoni.della pittura ottocentista. e fatta ve- 
hire per almeno vent'anni l’itterizia a tutti i ben- 
pensanti, Severini non potrebbe mancarci, Ecco là, 
con.la barba e gli occhiali, Matisse; ecco Picasso 
con la sua figura di torero accampato sulla butte di 
Montmartre, ecco Boccioni — la scena non sì svol- 
ge solamente a Parigi, il pittore deve avere l'ubiqui= 
tà di Sant'Antonio — con la sua taglia atletica, ecco 
Giacomo Balla ,romàno, e il corridore ciclista Vla- 
minck, e il taciturno Deraîn, e il disegnatore di 
macchine Leger, e, în. un angolo, sotto un cartiglio 
con la scritta « Scuola di Monaco », De Chirico gio- 
vanetto, con la sua faccia da stregone egiziano. Se- 
verini dipingerei su una nuvola, di angelici co- 
lori, con l'occhio chiaro, attentissimo e avvedu- 
tissimo, che molto guarda dentro di sé e molto 
guarda attorno: con la piccola figura trepidante che 
ha sempre l'aria dello scampato pericolo, ma col 
viso toscano che ha sempre in riserva, fino all'ul- 
timo, una -carica di aggressività, 

La storia della pittura moderna — ne abbiamo 
avuto la prova a proposito della polemica sulla data 
di nascita e sulla paternità della pittura metafisica, 
contesa fra De Chirico e Carrà, « sansepolcristi della 
metafisica » — dovrà esser, fatta, se a qualcuno 
queste cose sembreranno importanti, tenendo ben 
d'occhio il calendario e il registro dell'anagrafe. 
Tra il 1908 e il 1920, «dal momento in cui si co- 
minciano a brillare le prime mine sotto i bastio- 
ni del «bello e forte arnese» della pittura ac- 
cademica fino al momento in cui, ahimé, anche la 
rivoluzione si ammala di accademismo, gli scopri- 
tori delle nuove formule e delle nuove estetiche la- 
vorano în una'casa di vetro, che permette non s0- 
lamente al pubblico di vederli al' lavoro, ma che 
consente ai vari inventori di essere di. minuto in 
minuto al corrente del lavoro dei compagni. Chi 
è l'inventore della dinamite? Nobel. Ma chi è l’in- 


ventore della radio? - Persino su questo non si è 


troppo d'accordo. Ne ha inventate più Picasso 0 
Boccioni? Balla o Matisse? Sulla vifalità delle sco- 
perte si può, alla prova dei fatti, andar d'accordo. 
Sull’origine e sulla purezza della nascita e un po' 
più difficile. La ricerca della paternità è compli- 
cata come lo sarebbe con una sacerdotessa del li- 
bero: amore. Chi è il Maometto del misterioso Al- 
lah della nuova pittura? Apollinaire ‘è morto il 
giorno dell'armistizio dell'altra guerra. Marinetti 
si è spento con la feluca ‘dell’Accademia di Salò. 
Ma in Russia, sotto gli Czar, sì giurava nel nome 
di Marinetti... 

Gino Severini, probabilmente, a. questi pasticci 
di date e di anagrafe ci tiene poco, benché sotto 
ai suoi quadri giovanili si legga la data in cui le 
varie opere vennero al mondo. Non è, penso, di 
quei « primi cristiani » che litigano per dimostrare 
di essere stati i primi a discendere nelle cata- 
combe. Egli "uno dei « cavernicoli » del primo cu- 
bismo, uno dei « palafitticoli » del primo futurismo. 
Questo. toscanino dalle membra gracili si è trovato 
nella troupe e nell’escouade dei primi atleti che 
hanno appiccato il fuoco al Salon. Le sue: gentili 
mani sono le mani di un petroliere. Guardate però 
la sua pittura, anche prima dei più infocati anni 
rivoluzionari, e vedrete che, anche quando fa a 
pezzi e sbriciola i suoi soggetti, ‘come nella Bal- 
lerina del 1912 (tutta accentata in azzurro) o nel 


CESARE BREVEGLIERF . « Testa dì donna », 
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Portrait de madame S. (inutile dire che è dello 
stesso anno: l'anno, dei primi capelli ossigenati, 
dei cappelli piumati e delle sigarette col. bout doré), 
0 nell'altra ballerina pure del 1912, cén le gambe 
dalle calze dorate, viste attraverso rift'azioni di dia- 
mante, egli è, tonalmente, fedele a una gentilezza 
che apparenta il pallido squartatore di Montmartre 
ai vecchissimi maestri della sua terra. La sua pit- 
tura è, sostanzialmente, nella ritmica dei rapporti 
tonali, assorta, contemplativa, sommessa, estatica, 
anche sè nella Féte a Montmartre“è nell'Ecroulement 
€ nelle sintesi plastiche ispirate all’année terrible 
del 1914 sembra che il giovane sac@rdote abbia vo- 
luto fare a’ pezzi il messale della sua’ prima. fede 
toscana. Pi 

Il discorso. potrebbe, e dovrebbe anzi, esser lun- 
go.'Molte sono le esperienze, le amicizie, le allean- 
ze di Severini. La'sua è stata la generazione del tur- 
biné; sì prendevano a braccetto, per andare in bat- 
taglia, compagni di cui talvolta mòn si sapeva il 


GINO SEVERINI - «I gigli bleu». 


nome. Molte volte la personalità era messa in peri- 
colo. E’ il tempo degli ibridi, degli ermafroditi sen- 
za saperlo. Infinite sono state le vittime, e infiniti 
i militi ignoti di quella rivoluzione che ha pre- 
ceduto tutte le rivoluzioni. Ma, dopo il diluvio, c'è 
Una barca di Noè anche per Severini, e la colomba 
ha portato anche a lui un ramoscello d’olivo sul- 
la terra ancora bagnata. Severini viene fuori con 
la..sua aria da. piccolo santo, coi suoi arlecchini, 
coi suoi pulcinella, coi suoi mandolîni chitarre € 
bottiglie, coi grigi, rosa, verdi, celestrini da una 
tavolozza da antico affrescatore, e ci resta di lui 
negli occhi l’immagine di un pittore estatico. 


Cesare Breveglieri espone al Camino. Breveglieri 
è un favolista del nostro viver quotidiano, con una 
vena che sta tra la melanconia e il sorriso. Giardini 
pubblici, cafè di provincia, piccoli palcoscenici, 
orchestrine sfiatate, squallidi tabarin, eroi medie- 
vali in torneo: ed è già stato detto quanto egli debba 
a Rousseau da una parte, a Utrillo da un'altra, e 
molto alla pittura popolaresca degli ex-voto e dei 
carretti siciliani. Si ferma sulle terrazze dei giorni 
di festa, davanti ai tavolini laccati di rosso, con- 
templa i pranzi di nozze, siede in un angolo delle 
taverne della provincia lombarda. Ma (l'umorismo 
cede sempre il passo all’elegia, e, finalmente, quan- 
do sì ferma davanti-alla soave leggenda colorati 
di certi paesaggi di Brianza — più che nelle Vene- 
zie che risentono troppo il Sacre Coeur di Utrillo — 
cede completamente al înito panico chè lo conduce, 
di colle in colle, a scoprire le armonie. di un parco 
dai neri alberi spogli, di un mulino dalle freddissi- 
me acque, un villaggio nell'attesa dell'inverno. Non 
c'è, però, discordia fra il Breveglieri delle favole e 
quello dei paesaggi. L'animo.è, sempre portato a un! 
racconto a mezza voce, fatto fra amici che sì sono 
un momento appattati, o che si capiscono al volo, 
sia che si trovino davanti al « Ponte di Paderno» 
o a guardare la « Testa di donna », scoperta con uno 
psicologismo finissimo. Un’ pittore, insomma: un 
artista, in quanto ha qualcosa da dire e lo sa dire, 
anche quando si accosta a visioni che si apparen- 
tano con il mito antico, come nel quadretto delle 
piccole bagnanti fra le grandi rocce, che sembra 
un ex-voto di nereidi sfuggite all'ira di Nettuno, 
e rifugiate entro una cerchia di macigni fallici 0 
nellà grande tela delle « Modelle» che ha non so 
quale melanconia pomeridiana, ‘Pittore a mezza 
voce, in un clima dove è appena finito di piovere; 
prati umidi, sole ancora nascosto, passì sull'erba e 
sulla ghiaia bagnata. Sembra'veemente, ma nella 
sha scelta c'è una toccante trepidazione, Breveglieri 
ha trovato la tavolozza adatta al suo mondo: lo 
esprime, 'cioè, non solo letterariamente attraverso 
la figurazione anedottica dei .vari episodi, che. po- 
trebbe farlo declinare verso l’illustrativo ma: an- 
che con il « necessario» vocabolo pittorico. I suoi 
rossì e i suoi verdi hanno una «facoltà ‘di rac- 
conto ». Non so se l’espressione è chiara come vor- 
rei, perché queste mie note aspirano solamente ad 
essere un racconto sulla pittura che mi;passa set- 
timanalmente sotto agli occhi, e non misteriosi fo- 
gli della Sibilla. Il colore diventa personaggio: un 
certo rosso cinabro passa il suo vivere e la sua av- 
ventura accanto a ben determinati verdi; e i suoi 
verdi densissimi vogliono farci intendere la gioia 
di scoprirsi, nel fogliame di un parco o nella di- 
stesa di un prato. Cerchi di intendermi îl lettore. 

Alberto Vitali, da Gian Ferrari, espone ‘una lar- 
ga serie di paesaggi, condotti ‘con meditata atten- 
zione. La lezione di. Cezanne è ancora evidente, 
ma non è certamente nociva, e, per tanta gente 
che dorme con una tricromia-di Picasso a capo del 
letto, e che crede per questo di scoprire ogni mat- 
tina l'America, non so perché 'si dovrebbe far col- 
pa a Vitali del suo voto preferenziale a Cezanne, di 
cli accetta con sincerità il consiglio. 

Alla Galleria Santo Spirito espongono assieme 
Annibale Zucchini, scultore, e Ezio Pastorio, pit: 
tore. Il primo, dovremo. attenderlo con prove più 
convincenti di queste che risentono ancora diret- 
tamente della vicinanza spirituale con Arturo Mar- 
tini; Il secondò è, credo, un ‘pittore inedito alla ri- 
balta delle mostre personali, ed è una nuova co- 
noscenza di cui tener calcolo per il domani. 

Per finite, due collettive’ all’Annunciata e al Na- 
viglio. Nella prima, oltre a cere già note di Seme- 
ghipi © Guidi, tre bei Lisloni, di una pania aerea, 
qualche vigoroso disegno di Spazzapan; due intensi 
paesaggi di Dal Bon, e una bella cera di Bruno 
Calvani. Nella seconda una’ serie di litografie di 
Carrà e di Campigli: queste ultime, sopratutto, de- 
gne di ricordo . 


ORIO VERGANI 


LA MODA 


edo che le sarte e i sarti, nel 
E maggio dello scorso anno, si sia- 
no detti per prima cosa, con un re- 
spiro di sollievo: « Finalmente si po- 
trà andare a Parigi». È passato un 
anno. Alcuni hanno rimandato il viag- 
io e poi hanno deciso di rinunciar- 
hanno pensato che, avendo do- 
vuto forzosamente fare a meno per 
sette anni dei dettami dell'alta moda 
parigina, avendo dovuto finora « ar- 
rangiarsi » con le proprie risorse, ed 
essendoci egregiamente riusciti, pote- 
vano benissimo continuare così. Altri 
— i furbi — hanno atteso al tra- 
guardo l’arrivo dei primi nella cor- 
sa Italia-Francia e ritorno, han- 
no raccolto tutte le notizie possibili... 
e non si muovono, Hanno subodorato 
una certa delusione fra i colleghi e- 
sploratori? Ma sentiamo che cosa dice 
chi è tornato da Parigi. 

L'eleganza muliebre, osservata nelle 
vie, nei teatri, nei ritrovi, disorienta. 
Abiti troppo vistosi portati male: ec- 
co le arricchite con la borsa nera. 
E il vestito semplice, adatto-a-tutte- 
le-ore, il modesto unico frutto novel- 
lo di un'intera stagione indossato dal- 
la parigina elegante per istinto, per 
tradizione, per consuetudine, anche 
se è costretta ora a limitare le spese, 
rimane eclissato dallo sfarzo di chi 
non bada al denaro. 

Nelle sartorie c’è di tutto; un tut- 
to che verrà selezionato e in parte 
scartato, ma che per ora è offerto 
a profusione al giudizio delle clienti. 

I sarti prendono idee ovunque: dai 
balletti russi, dai film americani, dal- 
le opere d’arte italiane. Ricordate 
i grandi berretti «alla Raffaello» 
lanciati al tempo dell'esposizione pa 
rigina della pittura italiana del Ri. 
nascimento, prima di quest’ultima 
guerra? Fate che una mostra di qua- 
dri abbia successo e vedrete che al- 
meno un sarto francese copierà e 
lancerà il cappello d'un ammirato ri- 
tratto femminile. Si dice che molti 


dei cappelli a larga tesa ora di moda 
siano varianti del cappello portato 
da Vivien Leigh nel film « Lady Ha- 
milton ». Lucien Lelong ha creato un 
nuovo tipo di abito a giacca che è la 
copia del costume d'un ballerino nel 


balletto «Les Rendezvous» dato ai 
Champs Elysée, Balenciaga propone 
la linea sbuffante sui fianchi'e asso- 
tigliantesi sempre più fin quasi alla 
caviglia — all'incirca la sagoma di 
un ombrello chiuso — che già fu în 
voga prima della guerra del 1914. 


Elegante camicetta raso e lunga 
sottana da sera picchiettata di lustrini. 


A PARIGI 


Gli effetti di ricchezza sui fianchi 
sono impiegati in quasi tutte le col- 
lezioni, allo scopo di far apparire, 
per contrasto la vita più sottile. 

Un motivo che è già molto impie- 
gato: l'ampiezza della gonna, legger- 
mente a campana, raccolta sul dietro 
in un gruppo di canne. E altri parti- 
colari: la manica alla geisha, anche 
cortissima, anche per passeggio. Guan- 
ti lunghi fin oltre il gomito, di ca- 
moscio celeste, verde giada, color la- 
vanda, lilla, ciclamino, viola, assor- 
titi ai sandaletti. Giacche tre-quar- 
ti, di pesante tessuto di lana e di vel- 
luto a coste, in colori vivaci, per le 
più fresche serate estive. E boleri, e 
cappe. Cappe di tutte le lunghezze, 
su gonne e camicette, su abiti a giac- 
ca, su vestiti interi da giorno e da 
sera, I boleri sono spesso di tessuto 
© tinta contrastante con l'abito e so- 
no guerniti di ricami o lustrini; so- 
no attillati o sciolti, cortissimi o lun- 
ghi sino ai fianchi. Molti abiti da 
ballo hanno il corpetto di tulle o di 
chiffon nero, ricamato o spruzzato di 
conterie, mentre la gonna, ampia, di 
taffetà color pastello, monta sul ‘da- 
vanti fino al busto, ed è, sul dorso, 
attaccata fino al punto esatto della 
cintura. Presentano, cioè, visti di pro- 
filo, un'interessante obliqua attacca- 
tura di vita. 

Per la lunghezza degli abiti da 
giorno le proposte sono disparate. 
Per ora le donne parigine — come le 
americane, le inglesi e le italiane — 
portano tutte, giudiziosamente, le gon- 
ne sotto il ginocchio e sopra il pol- 
paccio. 

La tinta di moda: orchidea. In tut- 
te le gradazioni. Non si può dire che 
non sia un colore bello e aristocra- 
tico; ma non a tutte s’addice. 

Del resto, tutto si usa: la testa sco- 
perta per chi non ama o non può 
comprare i deliziosi costosissimi nuo- 
vi cappellini floreali, l’abito da sera 
corto per chi, recandosi al ballo, non 
dispone che del «métro » come mezzo 
di trasporto; e perfino la vivace gon- 
nellina di grossa tela o di lanetta, con 
camicetta maschile di seta bianca, 
con cintura di pelle, con l'inevita- 
bile golfino, sì, il deprecato golfin 
Lasciamo pur lanciare dai sarti pa- 
rigini il prezioso color orchidea e la 
sagoma «a trottola», ma vestiamori 
come ci piace e come ci fa comodo. 
Infine, dalla linea «1914» ci divido- 
no addirittura due guerre. 

PETRUSKA 


Camicetta con guarnizioni di perline 
e cravatta del medesimo colore. 


Abitino di 
la manica. In alto: Ai 


anca e rossa. C. 


da ballo in organdis bianco 


‘aratteristica la linea della spalla, che forma 


con volantini di pizzo, 


seduta alla Conferenza della pace al palazzo del Lussemburgo, a Parigi. 
A sinistra il ministro Bevin, al centro il rappresentante dell'U.R.S.S. Molotov. 


UOMINI E GOSE DEL GIORNO 


Myron Taylor, inviato straordinario 
di Truman presso Pio XII, lascia il 
Vaticano dopo un’udienza col Pontefice. 


Questa macchina per scrivere tasca- 
bile, a sei tasti, è la più piccola che 
sia stata fabbricata finora in America. 


ll conte Sforza parla al teatro Lirico di Milano, nella Pietro Nenni espone nel suo discorso dell'11 maggio Il fanciullo prodigio Ferruccio Burco, di 7 anni, ha 
prima giornata dei grandi comizi per la Costituente. al popolo milanese il programma del partito socialista. diretto di recente alcune sinfonie a Verona e a Lucca. 


Il campione italiano Nestler, mentre ‘Questi ‘onchiali Satoniti (dl miiatni 
gioca nel torneo nazionale di scacchi 


specchi aì lati permettono vedere 
che si è svolto a Roma il 6 maggio. 3 con molta facilità anche di 


Un momento difficile del portiere ro- Una solenne cerimonia religiosa si è svolta a Nòtre-Dame di Parigi. Si tratta 


ll giuramento della guardia svizzera 
mano nell'incontro col Milan a S. Siro. dell'ordinazione dei preti che ha luogo tutti gli anni nella grande cattedrale, 


nel cortile del Belvedere in Vaticano. 


Il laghetto di «Iasnaia Poliana», casa di residenza di Leone Tolstoi, ogi «Museo Tolstoi ». Nella tenuta è stata ora istituita una seiola per figli di operai e contadini. 
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PRODOTTO NPULYO 


Presenta un gioiello d’arte 


MOBILE BAR AD INTARSIO 
ESEGUITO CON LEGNI POLICROMI 
SU FONDO "MOGANO CUBA, 


In questi giorni la EPISAN ha iniziato la distribuzione 
ai negozi dell'atteso insetticida «EPISAN SPRAY K. 46 », 
una composizione scientifica senza precedenti, che di. 
strugge tutti gli insetti nocivi alle abitazioni. Il suo potere 
distruttivo è immediato. Non macchia e non ha odore 
sgradevole. Fate Voi stessi un esperimento: Vi costerà 
poco e basterà a dimostrarVi l'eccezionale potenza di 
questo prodotto. 

In vendita presso le migliori drogherie e farmacie. 


an 


SPRAY K 46 


L'INSETTICIDA SCIENTIFICO CHE NON REANO a 


met carrai 


ENTE PROFILATTICO ITALIANO 


MILANO . CORSO MAGENTA, 43 


AMMINISTRAZIONE: 


@ di parlare speditamente: il suo spirito 
intrepido vince ìl male. L'ambasciatore di 
Francia presso la Santa Sede J. Maritain 
era a Ciampino ad attenderlo. Il porporato 
l'indomani stesso del suo arrivo, si è re- 
cato in Vaticano e successivamente è stato 
ricevuto dal Papa. 


LETTERATURA 


# Le memorie che il decano del t 
italiano, Ermete Zacconi ha scritto nella 
quiete della sua casa di Viareggio in se- 
rena vecchiezza, vedranno la luce per | 
tipi dell'editore Garzanti in un volume 
corredato da un'ampia serie di rare foto- 
grafie. 

Zacconi rievoca nel libro i primi tempi 
della sua carriera d'artista, della patetica 
€ pittoresca vita degli scrittori contempo- 
ranel, di Tommaso Salvini e di Ernesto 
Rossi. Dai ricordi dell'infanzia passa a 
quelli della giovinezza e della maturità 
quando fu il maggiore interprete dell’ope- 
ra di Shakespeare e di quella di Ibsen, 
Seguono pagine rivelatrici della sua arte 
fatta di altissimi rilievi nell'atmosfera tl 
un naturalismo che non escludeva la gran- 
dezza tragica. Il volume comprende anche 
un capitolo di ricordi su Eleonora Duse e 
una serie di studi e di saggi sull'arte tea- 
trale, 


* Le chiavi del regno è l'ultimo romanzo 
di A. J. Cronin, tradotto in italiano da An- 
drea Damiano per la casa editrice A. Mar- 
tello, Tra i libri del noto autore è forse 
quello che ritrae con maggiore efficacia 
il dolore c la miseria degli uomini. Tutta 
la gamma del sentimenti è in questo rac- 
conto, la vicenda del quale si svolge per 
metà nella Cina dei biblici flagelli e la fi- 
gura del protagonista è così alta e così 
profondamente umana che è come la ge- 
nuina incarnazione del Vangelo. 


‘editore Gentile ha pubblicato Manet- 
alomon, di Edmond e Jules De Gon- 
court, il romanzo della scapigliatura pari- 
gina nel secolo delle grandi battaglie del 
Romanticismo. 


# Un quadro della vita europea sul finire 
del 500, dove i documenti della poesia e 
dell'arte, le mode del tempo e gli elementi 
del costume giuocano alla pari con il ti 
vaglio delle idee dalle quali. doveva sci 
turire l'illuminismo e quindi la Rivoluzio- 
ne francese, ci è dato da‘ Paul Hazard nel 
suo libro La crisi della coscienza europea, 
a cura dî P. Serini, stampato dalla casa 
editrice Einaudi che, nella collana « Pro- 
blemi contemporanei » ha pubblicato: La 
politica internazionale dal 1871 ad oggi, di 
Luigi Salvatorelli, una sintesi di tutti gli 
avvenimenti politici e storici che influiro- 
no sulla. vita internazionale: dal ventennio 
bismarkiano. alla. prima guerra mondiale, 
dalla conferenza dei «Big Three» a Te- 
heran al crollo delle dittature e alle pre- 
messe di* una: pace democratica. 


# Niccolò» Rodolico ha. scritto una Storia 
d'America; pubblicata da Le Monnier, nel- 
la collana « Cultura viva ». Il libro è utile 
ad ogni persona colta allo scopo d'orien- 
tarsi nel presente momento in cui si ve- 
rifica, e non solo geograficamente, un'in- 
versione di rotta nel cammino della civil- 
tà. Occorre quindi che l'Europeo e l'Ita- 
liano in particolare conoscano l'America e 
imparino a distinguere tra America e a- 
mericanismo. Il libro di Rodolico, come 
l'altro: Gli Stati Uniti d'America visti da 
un ingegnere, di Francesco Mauro, pub- 
blicato dall'editore Hoepli, che è un com- 
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* L'editoriale C.E.B.E 


Guariscono 


ha 
Il romanzo di Teresa Guiccioli 
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Byron, di Giuseppe Adami, storia amorosa 
del più romantico dei poeti inglesi e della 
più bella donna d'Italia; e Missione segreta 
in Austria, di D. M. Tuninetti, una cro- 
naca retrospettiva di avvenimenti in gran 

ta, di retrosce- 
di confidenze, di chiacchiere di corri- 


TEL. 875-522 


doio, ingredienti che servono per fare la 
storia. Così, per la prima volta l'A. parla 
della missione da lui svolta a Vienna nel 
1937 e nei primi giorni del 1938 nel vano 
tentativo di cercare l'estremo salvataggio 
dell'Austria, 


# Presso la Biblioteca comunale, al Ca- 
stello Sforzesco di Milano, è in allestimen- 
to una nuova «sala di studio» con cento 
posti a sedere. Oltre alle quarantamila 
pubblicazioni immesse in quest? ultimi due 
anni, vi troveranno posto le sezioni « gra- 
fica », «musicale », ecc. La nuova sala rap- 
presenta tuttavia una sistemazione provvi- 
soria, in attesa che si costruisca ll pro- 
gettato palazzo della Biblioteca. 


#* E stato pubblicato dall'editore Valsec- 
chi di Milano, Sicilia amorosa di Giuseppe 
Patanè. Da Teocrito a Pirandello, lo spi- 
rito della Sicilia propagatore di amore e 
di bellezza nel mondo. 


ARTE 


# È istituito a Venezia un «Premio di 
pittura de La Colomba » di lire centomila 
per pittori italiani e stranieri. Il Premio è 
biennale e si alterna con la Biennale In-. 
ternazionale di Venezia. Il primo Premio 
verrà assegnato il 10 luglio del corrente 
anno. Le opere ammesse al concorso sa- 
ranno esposte a Venezia în un antico pa- 
lazzo ‘e l'opera premiata rimarrà di pro- 
prietà de «La Colomba» e verrà consi 
vata in un'apposita saletta a disposizione 
del visitatori. 

Le opere presentate al concorso possono 
essere eseguite con qualsiasi tecnica. Al- 
l'artista viene lasciata la più ampia li- 
bertà di interpretazione e di misura, Cia- 
scun artista non può inviare più di un'o- 
pera e deve rendere nota la sua parteci- 
pazione al premio entro il lo giugno. Le 
apere dovranno pervenire alla Segreteria 
del Premio entro il 25 giugno 1946. 


» ‘Pletro Brusa Restelletti espone con una 
personale alla Galleria Ranzinj di Milano, 
Ricca e varia, è questa mostra che racco- 
glie ben 76 opere, L'artista, che da un rea- 
lismo aneddotico passa a succose- nature 
morte, a delicate tele di fiori, è dotato di 
una sensibilità estrema. La sua pittura si 
riallaccia alla sana e tradizionale pittura 
lombarda. 


# Si è aperta all'« Angelicum» di Milano 
la seconda Mostra italiana d'arte sacra 
per l’ornamento della casa cristiana. La 
mostra rimarrà aperta fino a tutto giugno. 


#* Alla «Galleria del Secolo» sai Roma 
mostre personali dei pittori G. Brancaccio 
e V. Clardo. 


# Il pittore Ezio D'Errico ha esposto, al- 
la Galleria Santa Radegonda, ventiquattro 
opere che hanno richiamato l'attenzione 
dei critici, dei collezionisti e del pibblico. 
In D'Errico, che non usa modi formali 
di gusto, ma solo in se stesso trova il lin- 
guaggio per esprimersi, l'accento è tutto 
nella struttura interna delle forme, ubbi- 
dienti alla regola, che inventa in  stupe- 
fatta contemplazione il suo occhio e il suo 
sentimento. 


» Organizzata dal C. V. L. sarà aperta 
prossimamente a Milano una « Mostra di 
Vita partigiana ». Gli artisti che intendo- 
no parteciparvi dovranno far pervenire 
la loro adesione entro il 20 maggio alla 
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C.E.A. Bonomelli 


ciali e leggeri lavori dei suoi contempora- 
nei, rivela al lettore le mille ricchezze riposte 
in una delicata ed acuta sensibilità femminile. 
È una sottile analisi di stati d’animo, e 
narra le dolorose esperienze, le coincidenze 
crudeli che logorano le nostre speranze. 
Questo romanzo di 458 pagine costa 200 Lire. 
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Con questo romanzo 
si presenta al pubbli- 
co un nuovo grande 
scrittore boemo, 0s- 
servatore acuto del- 
le lotte e dei moti 
interni di un giova- 
ne del nostro tempo. 


Con quella sempli 
tà che è frutto di 
arte e d’ingegno 
non comuni, M. 


Hanus, il cui ro- 


Collana 


Vespa Blu 


sede di Via Albania 36, Saranno accettati 
quadri ad olio, disegni e pastelli riguar- 
danti esclusivamente scene ed aspetti di 
vita partigiana. 


#* Alla Galleria S. Spirito espongono il 
pittore Ezio Pastorio e lo scultore Anni- 
bale Zucchini con mostre personali. 


#* Gino Severini ha scritto le Memorie 
della sua vita che l’editore Garzanti pub- 
blicherà prossimamente. Esse riusciranno 
particolarmente interessanti perché jllu- 
streranno tutto il periodo bizzarro della 
storia dell'arte contemporanea quando que- 
sta gettò le basi delle scuole pittoriche 
d'oggi. Gli anni trascorsi a Parigi accanto 
a Picasso e a Modigliani, in quella Mon- 
martre che appartiene ormai alla storia 
dell'arte e ad una delle più pittoresche 
leggende del mondo contemporaneo, 
rievocati da Severini con quel gusto ‘e 
quella politezza di stile che tutti ormai 
gli riconoscono, 


# Per i tipi dell'editore Chiantore di To- 
rino, è apparsa la seconda edizione rive- 
duta e aumentata del bel volume Impres- 
sionismo che raccoglie le opere più signi- 
ficative di Manet, Monet, Degas, Sisley, 
Pissarro, Cézanne, Van Gogh, Gauguin, 
ecc. Il libro, ricco di 41 tavole a colori, 36 
in nero e di molti disegni, è a cura di 
Cc. L. Ragghianti. 


* Nel sotterranei della chiesa di San Lo- 
renzo a Firenze è stata aperta la tomba! di 
Donatello e le ossa dell'artista sono state 
dissepolte e trasportate al museo antropo- 
logico di dove, dopo un esame, verranno 
riportate in San Lorenzo e poste nella 
Cappella della Madonna della Pietà sotto 
il monumento a Donatello. 
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MUSICA 


* La Direzione dell’Angelicum dei Frati 
Minori di Sant'Angelo (Piazza Sant'Ange- 
lo 2, Milano), ha bandito un concorso a 
premi fra 1 musicisti itallani per diverse 
composizioni sacre, Termine di consegna: 
parte a fine giugno prossimo e parte a fine 
dicembre 1946. Per chiarimenti rivolgersi 
all'Angelicum. 


x» Un concorso internazionale di esecuzio- 
ne musicale avrà luogo al Conservatorio 
di Ginevra dal 23 settembre al 5 ottobre 
1946 sotto il patronato delle maggiori auto- 
rità federali. Questo concorso è Îl secondo 
del genere organizzato a Ginevra; com- 
prenderà esecuzioni di canto, pianoforte, 
violino, flauto, oboe, violoncello e quartet- 
to d'archi. Sarà aperto agli esecutori di 
tutti i paesi che abbiano un minimo di 15 
anni e un massimo di 30 alla data del 1o 
ottobre 1946. Potranno essere assegnati ai 
migliori concorrenti premi per un importo 
di 12.500 franchi svizzeri. Saranno pure 
conferite medaglie e diplomi. Le giurie 
saranno formate da artisti del vari paesi, 
la cui fama e competenza diano garanzia 
d'imparzialità nel giudizio. I musicisti a 
cui interessa questo concorso possono ri- 
volgersi sia direttamente al Conservatorio 
di Musica di Ginevra, sla all'A.L.C.I., Via 
Carlo Alberto 20, Milano. 


* E il momento degli enfants prodiges. 
In Italia abbiamo Pierino Gamba, diretto- 
re d'orchestra ed emulo di Willy Ferrero; 
a Parigi si fanno notare le giovanissime 
pianiste Germaine Smadja e Frangoise Le 
Bourg. Dall'America poi, paese dei records, 
è segnalata l'esistenza di un bambino di 
due anni che compone già musica sinco- 
pata. 


»* Accanto alla Mostra d'arte cinemato- 
grafica indetta a Venezia per l'agosto e 
settembre prossimi, si annunzia la ripresa 
del Festival Internazionale di Musica che 
riporterà la vita musicale veneziana sul 
piano degli avvenimenti artisticl di riso- 
nanza mondiale. Le manifestazioni si svol- 
geranno in settembre ai Giardini, nei pa 
diglioni della Biennale d'Arte. Vi saranno 
inoltre, nei mesi estivi, spettacoli lirici 
all'aperto e una Sacra Rappresentazione 
in piazza S. Marco. 


# Il violdncellista Benedetto Mazzacurati 
è appena reduce da un importante giro di 
concerti all'estero nel quale ha presentato 
bei programmi di musiche classiche, sia 
come solista, sia come componente del "Trio 
(Baumgarten, pianista; Brero, violinista) 
di recente formazione. La tournée com- 
prendeva la Svizzera, la Spagna in tutte le 
sue principali città e il Portogallo. Nei 
numerosi concerti il violoncellista ha ri- 
confermato la sua fama ottenendo unani- 
mi successi di critica e pubblico. 


SPORT 
# Alla presenza del Commissario straor- 
dinario per il C.O.N.I., avv. Onesti, il se- 


condo convegno degli sportivi romani ha 
approvato un o. d. g. nel quale è detto: 
« Esaminati | vari problemi pertinenti gli 
impianti sportivi, affermano la necessità 
che lo Stato e i Municipi svolgano opera 
fattiva per la ricostruzione degli impianti 
danneggiati e che particolarmente si uni- 
formino al concetto che gli impianti co- 
struiti per lo sport non subiscano diversa 
destinazione; richiedono che con sollecitu- 
dine vengano assegnati all'uso sportivo tut- 
ti quegli impianti che attualmente sono 
inutilizzati o sono destinati ad altro sco- 
po ». 


» Anche la motonautica risorge. Si sta 
alacremente organizzando il raid motonau- 
tico Pavia-Piacenza-Cremona e ritorno che 
ha sempre avuto una grande importanza 
tecnica ed un folgorante successo, La g: 
ra, che riaprirà la stagione motonautica 
dopo la lunga parentesi di guerra, si effet- 
tuerà domenica 9 giugno. 


»* Viene confermata la notizia di una 
grande competizione automobilistica abbi- 
nata alla Lotteria Nazionale. Non sono sta- 
te ancora precisate le modalità tecniche 
ed il percorso; ma è già stata scelta la da- 
ta: 29 giugno. La gara verrà dotata di un 
milione e mezzo di premi e con tutta pro- 
babilità verrà retta dalla formula interna- 


A. G. MONTINI 
FRANCOBOLLI 
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DISSETAMTE » POCO ALCOOLICO è 


zionale 1939-40 che prevede l'ammissione di 
vetture da 3000 emc. con compressore e di 
4500 cme. senza compressore. 


* Nuvolari non ha potuto confermare la 
sua partecipazione alla famosa gara ame- 
ricana di Indianopolis, in programma per 
la fine del corrente mese. La squadra ita- 
liana però è partita lo stesso, ricca di spe- 
ranze e di fiducia, composta da Gigi Villo- 
resi, Varzi, Lurani (quest'ultimo come pi- 
lota di riserva) e dai meccanici, con tre 
vetture Maserati. Villoresi sarà alla guida 
della vettura più veloce, che può raggiun- 
gere 1 300 km. orari. 


sk Il calcio mondiale deve rimanere an- 
cora sotto lo scettro d'Albione. Sentite. La 
Federazione inglese ha fatto sapera di es- 
sere disposta, unitamente alle Federazioni 
di Scozia, Paese del Galles, Irlanda del 
Nord e quelle dei Dominions, a ritornare 
in seno alla F.LF.A. purché «le federazio- 
ni stesse conservino la loro libertà d'azio- 
ne senza il controllo della F.LF.A.» ossia 
nessuna autorizzazione preventiva per gli 


REGOLATORE DELLA DICESTIONE 


BARBIERI 
PADOVA 


incontri internazionali e nessuna percen- 
tuale da pagare su questi incontri. Inoltre 
l'International Board rimane padrone as- 
soluto delle regole del giuoco, cosa che 
conscra uno stato di fatto, mentre nei con- 
gressi la lingua spagnola sostituirà quella 
tedesca come lingua ufficiale. 


# La Gazzetta dello Sport ha reso noto 
che imposta su due milioni i premi gene- 
rali del prossimo Giro d'Italia e che è in 
corso di elaborazione il regolamento che 
preciserà la ripartizione dei premi. Co- 
munque la base tecnica del Giro è la se- 
guente: classifica a tempi, ogni abbuono 
speciale valutato in denaro. Sono stabilite 
due classifiche generali: per tutti i corri- 
dori, per i corridori del gruppi. Così di- 
casì per le classifiche di tappa. L'assegna- 
zione dei premi speciali è suddivisa come 
segue: maglia rosa, maglia bianca, premio 
della montagna, abbuoni-lire per gli arri- 
vi con distacco, bracciale azzurro, premio 
di vittoria. Assai indovinata è la formula 
per l'assegnazione del « bracciale azzurro ». 
Il bracciale verrà assegnato, con una dote, 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora CE MTB in acciaio 
inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di eterna durata. Adottandolo ne 
sarete convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 
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modelli 1946 


DISTILLERIA C. SALA > SESTO S. GIOVANNI - MILANO 


CONCESSIONARIA SCINTILLA = VIA S. PROSPERO, 1 - MILANO 


DI VENDITA: 


Lrascio chesi usa lilla la vila 
raselet DUCATI 


TESTINA UNICA UNIVERSALE 
PER CONTROPELO IMMEDIATO 


IL PRIMO è IL CLASSICO - IL PIÙ 
ECONOMICO RASOIO ELETTRICO 
RADE PERFETTAMENTE SENZA 


IRRITARE LA PELLE 


TELEFONO 16.777 - 16.790 


al corridore che vincerà col maggior van- 
taggio sul secondo arrivato. Il bracciale è 
trasmissibile. Abbastanza originale è anche 
il Premio di vittoria, il quale sarà asse- 
gnato al corridore che avrà vinto il mag- 
gior numero di tappe. 


# Due importanti confronti italo-svizzeri 
di atletismo avranno luogo prossimamente 
in Svizzera, e precisamente a Lugano. Uno 
di carattere ginnico vedrà all'opera i mi- 
gliori elementi lombardi e ticinesi dell'at- 
trezzistica; l'altro invece vedrà alle prese 
una squadra composta dai cinque attuali 
marciatori italiani con una identica forma- 
zione svizzera. 


+ AI procuratore del campione italiano di 
pugilato, Egisto Pelre, sono stati offerti tre 
milioni di lire affinché rinunci a qualsiasi 
diritto nei confronti dell'atleta. 


VARIE 


# Gli scavi condotti sotto la cripta della 
basilica di San Pletro hanno sfatato la leg- 
genda secondo la quale il grande tempio 
della cristianità sarebbe stato costruito sul- 
le rovine del cireo di Nerone. Sotto il pa- 
vimento della cripta si sono trovate trac- 
ce del pavimento originale in marmo del- 
la Basilica costruita dall'imperatore Co- 
stantino nel 324 d. C. Sotto questo secon- 
do pavimento gli archeologi hanno trovato 
cinquanta sarcofaghi cristiani dei tipi più 
svariati. 


# La riproduzione perfetta della luce so- 
lare, è estremamente difficile per quanto 
riguarda l’intensità e la gamma dei colori 
che la diffusione delle irradiazioni nelle 
varie lunghezze d'onda. Nei laboratori del- 
la General Electric è stato attrezzato un 
locale, ampio come una stanza d'ufficio di 
medie dimensioni, dove è stato possibile 
riprodurre in tutti i suoi elementi una lu- 
ce solare quasi naturale. Il locale è illu- 
minato da una combinazione di lampade 
fluorescenti a vapori di mercurio, solari ed 
incandescenti, le cui irradiazioni penetra- 
no nella stanza attraverso un soffitto di 
vetro speciale sul.quale scorre uno strato 
di acqua che funge da schermo assorben- 
te. Per produrre l'intensità della luce so- 
lare vengono impiegate circa 109 chilovatt 
di energia elettrica. Sono allo studio delle 
modifiche per poter ovviare ad una legge- 
ra deficienza di raggi ultra-violetti ed eli- 
minare un'eccedenza delle irradiazioni in- 
fra-rosse. 


» L'U.N.R.R.A. ha annunciato che undici 
completi impianti per centrali elettriche, 
per la ricostruzione degli impianti elettrici 
cittadini ed industriali cinesi distrutti dal- 
la guerra, arriveranno prossimamente in 
Cina. Questi impianti sono stati forniti dal- 
l'U.N.R.R.A., che lì ha prelevati dal ma- 
teriale eccedente americano, e saranno resi 
disponibili, attraverso l'Ente cinese per i 
soccorsi e la ricostruzione nazionale, dal 
Ministero dell'Economia. Il secondo invio 
di materiale elettrico arriverà alla metà di 
maggio e sarà seguito da altro macchina- 
rio per una potenza complessiva di 50 mi- 
la kw. La potenza degli impianti di pro- 
duzione va da 75 a 2000 kw. secondo quan- 
to ha affermato James L. Sexton, inge- 
gnere elettrotecnico del servizio di rico- 
struzione industriale dell'U.N.R.R.A. Sex- 
ton ha dichiarato che « una sola unità del- 
la potenza da 500 a 2000 kw. può fornire 
luce ed energia a diverse città. cinesi che 
abbiano fino a 100 mila abitanti ». Il nuovo 
macchinario — egli ha detto — sarà usato 
per ridare agli impianti cittadini Ja po- 
tenza di prima della guerra. Ed ha ag- 
giunto che molti impianti. elettrici delle 
zone devastate sono assai rovinati, parec- 
chi sono stati completamente bruciati 0 
gravemente danneggiati per essere rinfasti 
esposti a lungo alle intemperie. 

È stato anche messo in rilievo che la 
sostituzione delle parti rovinate, o addirit- 
tura mancanti, e importanti lavori per la 
sistemazione dei cavi e degli avvolgimenti, 
negli impianti ancora esistenti, formano 
una grande parte del programma dell'U.N. 
R.R.A. per la ricostruzione industriale del- 
la Cina. 


ARTRITI, flebiti, gonfiori alle gambe, obesità 


Conseguenze di lesioni sportive e tra sl 
gurano con impacchi di paraffina preferibili i fanghi 
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L'Mustrazione Italiana 


MMI 


a cura di Nello 


Un esempio di enimmistica classica 


Sciarada 


EDIPO RE 


D'una sibilla la sinistra voce, 
nell'assillo d'ansiosa passione, 

ha reso nota ormai la sorte atroce 
spezzando ogni desio, ogni illusione, 


Suona negli echi della triste Corte 
il grido d'esizial Nemesi ultrice; 
sanguinosi fantasimi di Morte 
riddan dinanzi agli occhi all'infelice. 


Ali di strigi batton nel pensiero: 
a divenir cattivo esser forzato! 
Oh, fuggire: travolger nel mistero 
e nell'isolamento il crudo fato! 


Per anni, sotto il cappellacio grigio 
calcare, ascoso, il sacro ellenio lito; 
d'acciar un lampo, ed un real fastigio 
attinger col poter d'un genio ardito! 


Ecco: di lui, eterna, s'impossessa 
l’arte syblime' della Grecia antica; 
una figura vivamente espressa 
balza dall’immortale aspra fatica. 


Del nostro mondo dal più grande dramma 
eccolo uscire, pallido, impietrito; 

© straziato seno della mamma, 

di tue viscere il figlio è ripartito! 


La gran tela si svolge: è l'atto estremo 
fatale sfogo all'erompente-duolo; 
di folle un alto grido, e dal supremo 
soglio el s'abbatte, barcollando) al suolo. 


Raddoppiamento di consonante (8-9) 


UN PEZZO GROSSO 


Ch'egli non fappia prendere partito 
nessuno lo può dir, se il ver favella; 
benché mi sembri in di d'aver udito 
ch'è uno stretto: parente di... Girella. 
Uom sagace, però; uomo scaltrito, 
che in alto loco la fortuna appeli 
Eppur quest'uomo, tanto equilibrato, 
sì preoccupa sempre del suo stato. 


Volete un quadro di sua vita? Im pochi 

rapidi tocchi io ve "1 dipingo tutto. 

Ecco l'infanzia, tra gli allegri giuochi; 

la giovinezza e il focolar costrutto 

e la maturità superba e i fiochi 

anni della vecchiezza alfin nel lutto, 

Un quadro in cinque tempi, Or, petera a 
‘parte, 


non è dipinto, ditelo, con arte? 
Boezio 


Frase bifronte 


RICORDI D'UNIVERSITÀ 


E ver, Liliana, a te piacean le formule, 
ma del cor non capivi la poesia: 
ti entusiasmava della matematica 
sol l'arida teoria. 


To, secondo il' tuo dir, xx 2nDNTE 
quando al sen ti stringevo con ardore: 
© tu? se nelle sélenze fosti un'aquila... 
fosti... UN'ASOE XX XXXXXI 


N. 20 - 19 maggio 1946 


CRUCIVERBA 


Quadrato 


ROSA D'AUTUNNO 


Pallida rosa che non sai di Maggio 
la tepida carezza, or su la terra, | © 
ll tuo 00000, nel covo che ti serra, I 


piangi silente! 


Esagono 


AVVENTURIERA 


Sia-tra la gente bassa. e in alte sfere, 
sempre casta si seppe mantenere: 
pulsando il cor, d'alati sogni anelo, 
girovagò, sfidando e mare e cielo: 
tanta risoluzion chi le ayea infuso? 
Magico filtro, a dar salute’ aduso, 

e di strumento flebil melodia, 

di che, estasiata, l'anima s'india? 

Tal ella nacque per quel senso indomo, -* 
che, regnando, fa uguali il bruto e l’uomo, 
e crebbe in calma agreste come flore 


Spente le luci, che miraron tanti . 
Spettacoli di cl'ssica bellezza, 
glorie di stelle e imprese entusiasmanti, 
d'ombre immani l'avvolge la tristezza. 


Pur s'alza ancor: non vede chi lo guida, 
ma lentamente il suo cammin riprende, 
mentre una voce fioca all’eco fida 
rimemora le tragiche. vicende, 

Ser Jacopo 


Indovinello 


LA FATA DEL MIO DOLORE 
Trepide veglie! Nel pensier la miro 


5 È je-re = maniere, inghiozzando tu mi dici ancora: 
scotere il capo ad ogni mio sospiro; ded: € singhiozzando tu mi dici ancora: 
la miro ancor, dopo una notte bianca, Ce ar a RI ” 
la fronte ardente reclinare stanca, I Gonna: È 

Bice del Balzo 5. CAverNA (Cai ver). 


Sciarada alterna (xx00xx000) 


SOLUZIONI DEL N. 19 


Longobardo 


Corsaro Biondo 


cr sai LI DSL 


Ogni. splendor è 00000, lieve fantasima 
è la bellezza che fuggendo accora; 


Lievi singhiozzi, nel cader dei petali, 
ni (senza più 00006, con sussulto lento) 
che, come 00000, li solleva il. vento 
UNO SCACCHISTA CONSUMATO li 


Ci ha del senno costui ben raffinato, 
e ti vieta di far del movimenti, 
perché scandaglia quello ch'è celato! 


ne l'aria cupa, 


tutto ciduco! 


nulla è 00000! 


pien di dolcezza e d'aromato odore. 
Ora la vita arrischia, ogni momento, 
in dubitoso gioco d'ardimento! 
Marin Faliero 


SOLUZIONE DEL N, 19 


Passò la tun bellezza; o rosa pallida, 
triste ne l'oro de l'autunno lieve; 
così ne l'ombra de la vita breve 


Favotino 


BRIDG 


VENTESIMA PUNTATA 
TORNEI 


x (Continuazione e fine) 


E 


Un breve cenno sui tornel di quadriglie. In questo tipo di 
tomei, ciascuna coppia N. S. di ciascuna quadriglia e la re- 
lativa coppia E. O. giocano in campi separati ma associano i 
risultati giocando le stesse sfogliate, in ambedue i sensi. Ne 
risulta che l'elemento fortuna è ridotto a zero o quasi. Per- 
ciò tale tipo è adottato nelle grandi competizioni nazionali e 
internazionali. 3 

Ecco un cenzio di torneo per poche quadriglie. Per molte 
Qquadriglie i movimenti sono complicati e il torneo prende 
parecchi giorni. Siano tre le quadriglie in competizione, di- 
Vise în tre coppie N. S. e tre coppie E, O. 

La prima posizione al tre tavoli sarà la seguente: 


Primo Tavolo 
Coppia N. S. della 1a quadriglia 
Coppia E. O. della 24 quadriglia 
Secondo Tavolo 
Coppia N. S. della 2: quadriglia 
Coppia E. O. della 34 quadriglia 
Terzo Tavolo 
Coppia N. S. della 3a quadriglia 
Coppia E. O. dea 1a quadriglia 


Ciascun Tavolo gioca quattro sfogliate, che poi vengono pas- 
sate agli altri Tavoli. Sono quindi dodici sfogliate. Giocate 
queste, le coppie si cambiano come segue: 
) Primo Tavolo 
Coppia N, S. della 1a quadriglia 
Coppia E. O. della 3a quadriglia 
Secondo Tavolo 
Coppia N. S. della 2a quadriglia 
Coppia E. O. della 1a quadriglia 
Terzo Tavolo 
Coppia N. S. della 3a quadriglia 
Coppia E. O. della 2a quadriglia 
Come si vede, in realtà le coppie N. S. sono state ferme e 
sono state le coppie E. O. che si sono mosse. 


Si giocano altre quattro sfogliate per Tavolo. Sono quindi 
2 sfogliate: una giusta quantità per misurare Îl valore dei 
contendenti, senza andare molto per le lunghe. Si adopera 
sempre la scheda viaggiante per ciascuna sfogliata; prendia- 
mo per esempio la scheda della prima sfogliata: 


Coppia N. S. Dichiarazione vincente Risùltato Coppia E. O. 


1 4 cuori S, + 420 2 
x 4 picche N. — 50 3 
Fi 4 cuori. S. + 450 1 


Raggruppiamo 1 risultati per quadriglie: la quadriglia N. 1 
vince al 10 Tavolo come coppia N. S. 420 punti, ma perde al 
2 Tavolo come coppia E. O. 450 punti, quindi perde 30 punti; 
la seconda quadriglia perde come coppia E. Oi al 1o Tavolo 
420 punti e ne perde come coppia N. S. al 20 Tavolo altri 50; 
Quindi perde in totale 470 punti; la terza quadriglia. vince 50 
punti al 20 Tavolo come coppia E. O. e vince 450 punti al 3° 
Tavolo come coppia N. S., quindi vince 500 punti. 

I famosi tre punti di merito dovranno quindi così essere ri- 
partiti: 2 punti alla terza quadriglia, 1 alla prima e 0 alla se- 
conda. 

Si riepilogheranno i risultati di tutte le sfogliate su un som- 
mario così all'inetrea: 


E Puntà di merito 
fà | 1a Quadr. | 21 Quadr. | 3a Quadr. 5 — = 
b Fab: 
Sulca lla 

à | e|e|le 

Più [meno|-Più [menò| Più |meno Ap, 

1 30 470 | 50 CONI SICICRI RIE 
2 | 500 520 Ù a; | Vanoli 
3° | 520 320. 20 | 2 |0 |1 


Per finire dirò che nei tornei si è dovuto modificare il co- 
dice del Bridge per certe infrazioni che portano punizioni 
inapplicabili. Per esempio, accade spesso che per irregolarità 
‘commesse, debbano essere rifatte le carte. Ciò in torneo non 
è possibile, poiché verrebbe alterato il funzionamento di una 
sfogliata. Così pure il rifiuto è diversamente punito e le gio- 
cate vengono rettificate per quanto possibile, 


Ecco la soluzione del problema di condotta di gioco propo- 
sto al N. 18 di questa rubrica. Do il quadro completo delle 
carte per la maggiore comprensione: 


4 DI 
9 R-10-7-2 
5 © A-R-F-6-5 
$ ar È 
4 rrs N 4 
WES] 
CE OE] para 
® A-D-F-6-5-43 Ss ® 10-98 
& A 


= Va-p-ros4g 
Ddosr 
®: + 


La licitazione si è svolta così: 


N. E CN o. 
1 quadri passo 2 cuori 3 fiori 
4 cuori ‘passo ". 6 cuori passo 


Ovest è uscito col 2 di quadri. 
Come deve giocare Sud per fare il piccolo slam? 


Sud, viste le carte del morto constata che egli ha soggette 
una fiori una picche una quadri (se la Dama di quadri è ter- 
za in E.), Ha però.da scartare una perdente sul Re di fiori 
che verrà buono poiché Ovest, avendo dichiarato 3 fiori, de- 
ve probabilmente avere l'Asso di fiori. Quale soggetta Scar- 
tare? Sud decide di scartare una quadri, e poscia eliminati 
gli attù nemici, farsi buona almeno la quinta quadri del mor- 
to su cui scartare la picche perdente. Il gioco riesce poiché 
egli ha parecchie rientrate al morto, 


D'AGO 


aio i o ALTEA 


SCACCHI 


@ cura del maestro di scacchi 
* Giovanni Ferrantes 


I TEMI DEL DUE MOSSE 
Puntata N. 16 


Come è stato relteratamente affermato, al- 
la base della scuola moderna del « due mos- 
se» sta il DUALE EVITATO, Da questa fon- 
te, alla quale da oltre.un quarto di secolo 
attingono 1 problemisti, sgorgano le idee più 
disparate. Numerosi sono gli esempi' del ge- 
nere rintracciabili tra i lavori che ho fin qui 
riportato; essi non illustrano tuttavia a suf- 
ficienza le multiformi bilità di tal ri- 
trovato, e rendono perciò necessarie ulterio- 
ri citazioni al riguardo. 

Il problema N. 118 verte sul TEMA BARU- 
LIN: in un tentativo di matto, il Bianco non 
può effettuare senza danno la schiodatura di 
un pezzo. nero, risultante inchiodato sola 
mente dopo le ‘difese. L'enunciato richiama 
al pensiero il. Tema Schiffmann, che presen- 
ta analoghe caratteristiche, specialmente nél- 
la forma secondaria, Nel problema in que- 
stione due varianti sì ispirano al Tema Ba- 
rulin; sono quelle in cui ‘si verifica l'auto- 
inchiodatura della Te$ in seguito a fughe di 
Re. Infatti, se 1... R:ed; si matta con 2. 
non con 2. Cel, per la difesa 2.., T' 
1... Rdé; si ha il matto con 2. Ceî, e non con 
2: C16, dovendo evitarsi nuovamente la schio- 
datura della Tes. 

Nel successivo N. 119 la schiodatura di pez- 
20 nero non è passivamente provocata dal 
Bianco, ma è reale ed attiva dopo le prin- 
clpali difese. Il vantaggio che il Bianco po- 
trebbe ricavare dallo sgombero di linea su 
d3 (dopo 1... Td6), oppure su cs e cs (di 
1... Ad6), viene neutralizzato mediante schio: 
diatura del Cds, che elimina Ja minaccia e 
in pari tempo non permette i matti 2. cd e 


2. Ac3, rispettivametne. Come tema effetti- 
Vo; il’ problema contiene una interferenza 
combinata T e A nella forma GRIM- 
due pezzi si interferiscono cioè vi- 
cendevolmente, nella casa stessa ove avvie- 
ne la schiodatura del CdS. 

A questo punto gioverà forse ripetere 
quanto è stato già scritta in altre occasioni: 
ii vero tema dei problema non è quell 
sibile nelle varianti (interferenza mutua), m: 
quello che proviene da tentativi non riusciti 
di matto (sgomberi di ‘linea + schiodatura). 
Pertanto, tra l'esempio N. 119 e l'esempio 
N. 118 non esistono rapporti tematici; il se- 
condo può essere convincente riguardo alla 
eliminazione di duali mediante schiodatura 
di ‘pezzo nero determinato dal Nero, mentre 
il primo non è che una tipica, riuscita ‘e- 
strinsecazione del Tema Barulin. 

(Continua) Gino Mentasti 


N. 39 - CATALANA 


Giocata a Praga, nel marzo 1946, nell'incon- 
tro a squadre Praga-Mosca 


“Smyslov 
1 dd. da 
2 4 19 
3 8 20. 
4 AR2 3 
5. c:ds n 
e cfa 28 
7. 0-0 2A 
Bi dies 28, 
9. ad 26. 
lo. ba 2 
ll. Ab? 28 
12. Cbd? 2 
13. 3 30. 
14. Dez 31 
15. C:cd 32 
16. Tidi 23. Dee+! o 
17° Tabi il Nero abbandona 


Soluzioni del N. 15 


Problema N, 108 (Elhkan) - 1. Cds, 
Problema N! 109 (Herpai) - 1 Chs. 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in. duplice copia, su diagrammi separati. In 
calce o a tergo. di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 


(Schachmaty, 1932) 


PROBLEMI 


dell'autore, nonché la soluzione det problema. 


Problema N. 118 
G. GOLUBEFF 


Problema N. 119 

Ù G. MENTASTI 
(L'Italia Scacchistica, 1997) 
lè Premio 


So Premio 


n 


Il Bianco matta in*2 mosse 


Ces, minaccia 2, Cf4 m. 1 
1. R: 
1, Rd4; 2. CeT m. 


. DAMA 


a cura di Agostino Gèntili 


TRE PARTITE CON TIRO 
IN CONTROMOSSA 


I 


23.19, 11.15, 28.23, 10.13, 21.18, 5.10, 
32.28, 19-14, 10.19, 23.14 13.17, 22. 
19, 6.11, 28,23, 2.6, 27.22, 


12, 8.15, 29.26, 4.8, 23.19, 8.12, 


Tat 16.20, 19.12, 7.16, 24.6, 3.19, 22.15, 
13.29 e Vince. 


mo. 
29.19, 11.14, 28.29, 7.11, 92:28, 11.15, 
22.18, 15.22, (18,11, 6.15,” 27.18, 1519, 
10.19, 19.14, 9.13, 24.20, 1216, 


20.15, 16.20, 30.27, ‘19.17, 21.18, 3.6, 14 
11, 5.10, 18.14, 1,5, 27.33, 20,27, 91.22, 


30.27, (a) (posiz. diagramma) 12.16, 
19.12, 17.21, 26.17, 16.20, 24.15, 7.16, 
14/7, 3.26 e vince. 

a) La perdente 31.27 è la cor- 
retta, 


I 
23.19, 11.15, 20.23, 10.13, 21.18, 5.10, 
32.28, 1.5, 19.14, 13.17, 25/21, 6.11, 21 
18, 10.19, 20,25, 12.16, 19.12, 8.15, 23.19 
(posiz. del diagramma) in trappo- 


10.13, 25.21 (posiz. del diagramma) 
19.19, 22.13, 19.23; (a) 20.19, 8.12, 15,8, 
22, 26.39, 17.26, 29.22, 5.10, 14.5, 2 
27 patta. 


a) Questo seguito è più brillan- 
te pel finale istruttivo che ne con- 
segue: 19.22, 26.19, 17.26, 29.22, 8.12, 
15.4, 6.15, 19.12, 5.10, 14.5, 2.27, patta. 


Ml Bianco pur con un pezzo di 
vantaggio non può vincere. Infat- 
tl: 2823, 27.31, 23.19, 31.28, 19.15, 28. 
23, 15,11, 23,20, 12.9, (b) 20.16, 7.3, 4.7, 
patta. 


Db) 11,6, 20.15, 6.3, (0) 15.11, 19.20, 
patta. 


©) 6.2, 15.19, 2.6, 19.15, 6.10, 15.19, 
patta. 


« PROBLEMI 


Questa collana di problemi di 
TECNICA NUOVA sono del ben 
noto valoroso problemista Delio 
Salgarello di Bolzano. Questo tipo 
di problema è sempre stato uno 
degli scogli cul pochi riescono su- 
perare. Il Salgarello è riuscito, col. 
sug estro e genialità ‘a. comporre 
verì capolavori del genere; questi 
che oggi presento agli: assidui ne 
sono una prova, per quanto i pri- 
mi due, pur diversi, fruttino 10 
stesso tema. “a. 9. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N. 18 


N. 63 di A. Gentili: 28.29-4.11, 15. 
15-22.24, 23.21-17.19, 21/23 e vince. 

N. 64 di A. Gentili: 

© 17.19-14.29, 13.6-2.11, 21.18- 
evince di sorpresa. 

N. 65 di V. Gentili (junior): 18. 
14-11-18, 26.21-23.14, 10.26-3.1, 31.13-9. 
25, 26.22 blocca e vince. s 

N. 66 di Della Ferrera: 11.7-19.1, 
20.11-30.23, 21.18-13.22, 7.12-16.14, 2.20 
e vince. 


| i assertrice coraggiosa di nuove riforme sociali, alla luce dei nuovi documenti e della felice intuizione dell’autore 
Hi A 
rico rigoroso e piacevole romanziere. 


Volume di 364 pagine L. 350 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Cgs, minaccfa 2. Det m. 
1... Tdé; 2. Des m. 
1... Ad6; 2, Ccé m. 


Cei m. 


PROBLEMI 


ll Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


RISTAMPA 
i 
- GIULIO CAPRIN 
| D | più che don | 
È onna più cha; 
3 Il romanzo di Cristina Belgioioso Trivulzio, della patriota e della scrittrice, della tenera>soccorritrice di feriti e della 


sto- 


Scaffale 


vecchio e nuovo 


Un'altra miscellanea. In questa, però, un criterio preciso 
ha guidato la mano del raccoglitore, uomo che aveva in 
uggia le pacate & barbose disquisizioni, amante dell'umor 
faceto © della. poesia giocosa; di/ quella particolarmente 
cara agli uomini del suo tempo. Poiché egli visse nella 
prima metà dell'Ottocento, forse livornese, quasi certa- 
mente toscano. 

In questa raccolta, infatti, 1 toscani predominano, con 
Guadagnoli in testa; parecchi sono livornesi; taluni amici 
o ammiratori 0 seguaci del poeta aretino; uno solo a Jul 
ostile, l’autore di sestine giocose su La bocca, pubblicate 
a Firenze nel 1842. Questi, che nasconde il proprio nome 
qualificandosi genericamente come «penna fiorentina 
confessa di essere al suo primo esperimento poetico, e giu- 
stifica la scelta del tema affermando che, se il pubblico 
sopporta certe poesie « fatte per destar l'ira deù lettori », 
compatirà anche le sue; le quali, fra l'altro, costano meno. 

E qui attacca l'autore della Coda e di « mille altre scioc- 
che insulse bagatelle », aggiungendo un augurio poco fe- 
lice all'indirizzo del Guadagnoli: 


Peccato che non abbia ritrovata 
una coda, che a Lui fosse adattata! 


una sintesi critica a modo suo nel giro di una sestina a 
tono epigrammatico; 


Nè questo è tutto; ma uno stil vi trovi 
Atto di noja a far morir la gente, 
Versi, pel suon si inusitati a nuovi, 
Che sol l'autor lì legge; finalmente 
Ci prova il frizzo spiritoso e bello 
Che un tempo ei recitò da Stenterello! 


e una constatazione del gusto letterario del tempo: 


Ciò non ostante anch’Esso hai suoi lettori, 
H vi è fra questi chi l'apprezza e cole; 

Ciò chiaro mostra varii esser gli umori, 
Ma in generale amarsi oggi le folte 

E ch'esser puote sol stimato e letto 

Chi di scherzi riempie un suo libretto. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Gi: AEN3E 


dello Stuparich 


i 


Ginestre 


«La 
bella 


stessa, e va narrata come si svolge, semplicemente, completa- 
mente, senza aggiungervi, senza alterarla, senza credere che essa 
sia mai troppo umile, senza cammuffarla a orgogliosa di sé. 
L'estetica di un artista severo subisce la mora 


zanti, costa 250 lire. 


S&T:U- P-AsR&el5G5H 


realtà è 


le d’un uomo severo. 
Questo ha compreso la critica di tutta l’Italia fin dai primi libri 
: e per questo è egli oggi uno dei più attentamente 
seguiti tra gli scrittori d’Italia ». Così ha seritto Silvio Benco. 
Questo volume dell’autore di « Ritorneranno », edito da Gar- 


per se 


Si, donne, ama gli scherzi il secol nostro, 
E lo provate nell'andare a spasso; 
Soto a scherzar consumasi l'inchiostro... 


Così vorrebbe scherzare l'ignoto autore sulla bocca; ma 
il lettore d'oggi, forse e per sua disgrazia, non più aduso 
agli scherzi, alla fine s'accorge che lo scherzo è mal riu- 
scito, 

Amico personale del Guadagnoli è invece il livornese 
avvocato Antonio Mancurti che ha raccolto, nel 1838, Al- 
cune poesie giocose, una delle quali Sulla felicità dell'e; 
ser donna è appunto indirizzata al Guadagnoli: 


Tu, cui le donne, o belle siano o brutte, 
Giovani o vecchie, rosse o pallidette, 
Purchè femmine sien, piacciono tutte, 


Soffri che il dono di tutte rime elette 
Jo mal ricambi con quei fiacchi versi 
Che avaramente Febo mi permette. 


Pur fra le rime scherzose, l'autore, che sì palesa uomo 
d'indubbie doti di spirito e di erudizione, cede alla ten- 
tazione di sfoggiare la sua preparazione classica, col cor- 
redo di note mitologiche, soprattutto nelle sestine In lode 
dell'ovo; ma nella Felicità dell'accattone, tira in ballo an- 
che Montesquieu perché lo appoggi nella sua affermazio- 
ne che l'accattone 


«Padre egli è sempre a numerosa prole» 


C'è anche um brioso capitolo Sulle carrozze; ma in una 
lunga parafrasi dei distici dello Stopino Im funere avari, 
si abbandona alla descrizione un po’ troppo veristica della 
macellazione di un porco, i cui intenti moralistici potreb- 
bero avere, anche oggi, qualche immediato effetto su chi 
sl senta onestamente tocco dal tarlo dell'avarizia. Poi che 
la conclusione è questa: 


Tal del porco il morire a molti arreca 
E vantaggio e diletto; e tal tua sorte 
Sarà, sordido avaro! 


Mancurti, ecco, 


Vicino all'opuscolo del a contrasto ed 


antidoto, un poemetto che dell’avarizia si propone, invece, 
non soltanto l'esaltazione, ma, senz'altro l'assunzione a re- 
gola di vita perfetta: La lesina mensile, poemetto di Mi- 
serino Penuria, Decano dell'Accademia degli Affamati di 
Calicut, Segretario perpetuo degli spilorci di Bagdad, e so- 
cio onorario dell'Arcadia di Siam, con cento tre ecc. ecc. 
ecc. 


TORINO dal 1870 il 


L'opuscolo, è stampato in Napoli, dalla Stamperia della 
Società Filomatica, nel 1832 e si apre con un indirizzo Al- 
la gente che può spendere impunemente un carlino, a 
quella, cioè, che si trovava nella possibilità di acquistare 
il volumetto. 

L'ignoto autore giustifica dapprima un neologismo del 
quale intende servirsi: il sostantivo lesinante che 


.. presso de' cruscanti 
è vocabolo spurio e sconosciuto, 


Ma di ciò non si spaventa: 


Io rispondo, facendo ai ser pedanti 
L'argomento retorico cornuto, 

E di Lesina or è figlio Lesinante. 
Crusca ab antiquo partorì Cruscante? 


Vorrebbe più avanti far credere, con un accorgimento 
che sa di lontano della trovata manzoniana del « dilavato 
e graffiato autografo », che le regole, ch'egli sì appresta 
a divulgare, « furon pubblicate manoscritte però, nori già 
stampate », ma il suo poemetto in effetti, non è che una 
versione sunteggiata in versi, di un libretto notissimo e 
diffusissimo da quattro secoli su la Famosa compagnia del- 
la Lesina, 

Lo scopo immediato della pubblicazione, non tarda ad 
apparire fra gli endecasillabi non sempre perfettissimi: 


Ho deciso perciò farla stampare, 
E venderla a prontissimo contante; 
Poiché quell'aggettivo regalato 

E in Lesina un vocabolo dannato. 


I diciotto capitoli forniscono clascuno con un proverbio 
che dovrebbe riassumerne il contenuto o con una massima 
che ne suggerisce l'applicazione: una specie di connubio 
fra la Lesina, a punto, e la Scuola Salernitana, i cui inse- 
gnamenti appaiono anche più manifestamente nei dodici 
capitoli della Lesina mensile: l'utile e il dilettevole, sì di- 
rebbe, il massimo rendimento con la minima spesa. 


Forse, oggi più che mai, tanti e tanti di quei suggeri- 
menti scherzosi potrebbero esser presi sul serio; ma, di 
regola, si fa invece il contrario. Miserino Penuria non ha 
torto quando conclude: 


Iuxta illud: Dicea mia nonna vecchia; 
Declina il mondo, è peggiorando invecchia. 
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FRANCO ABBIATI 


STORIA DELLA MUSICA 


È uscito È il IV volume 


Il critico musicale del «Corriere della Sera », si è giovato della conoscenza di una ster- 
minata quantità di pubblicazioni documentarie per scrivere questa Storia della Musica che 
costituisce la più ampia e sicura raccolta finora tentata in Italia di notizie, interpretazioni 
e illustrazioni intorno agli svolgimenti storici della musica dalle più remote origini fino 
ai giorni nostri. È ora uscito il 4° volume. Il quinto e ultimo volume è in corso di stampa. 


«Abbiati, — ha scritto nella “Nuova Antologia” Ildebrando Pizzetti, — non si comp ace mai di inutili 
eleganze letterarie, non si lascia andare a più o meno fantastiche ma în ogni modo non necessarie 
descrizioni, non cerca sorprendenti similitudini, non scrive per far figura di serittore: non pretende 
mai, insomma, che la storia e l’arte servano a lui, ma vuole egli stesso servirle: né mai assume 
atteggiamenti di giudice infaMibile o di rivelatore di misteri: anzi è da notare, a questo 
proposito, la rara lagghezza con la quale egli accoglie i contributi stori 
critici di alfi scrittori, larghezza dimostrata dalle appendici 
antologiche pesposte a ogni capitolo della sua 
Storia.» È un volume edito da 
GARZANTI 


